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L'ordine regna a Smirne, 
esultano (ma per molto?) i borghesi 
« La calma è tornata a Smirne », 

scriveva il Corriere della Sera del 
18-2 narrando (e riproducendo una 
drammatica foto) del « rastrellamen­ 
ro » in grande stile compiuto da 
circa 3.500 agenti e soldati nei 
quartieri popolari e, soprattutto, 
nelle spaventose bidonvilles ai mar­ 
gini della terza dttà industriale e 
commerciale della Turchia; ma ag­ 
giungeva subito dopo che la calma, 
ristabilita a prezzo di tre morti si­ 
curi, centinaia di feriti e, stante a 
La Repubblica, 1.500 arresti, conti­ 
nuava ad essere « carica di ten­ 
sione ». 

Per misurare la portata e capire 
il senso di un episodio cosl laconi­ 
camente riferito dai nostri giornali, 
è necessario rifarsi un po' addietro 
nel tempo. 

Il 15 scorso, in un angolino di 
quarta pagina de La Stampa, si po­ 
teva leggere la seguente noterella: 

« Smirne. I militari banna messo 
fine con la [orza all'occupazione del 
grande stabilimento per la tras] or­ 
mazione dei prodotti pgricoli "Ta­ 
ris". A mezzogiorno è stato dato 
un rdtimatuin ag/i occupant], la 
1114ggior pitrte dei quali [il quoti­ 
diano non ~ieia. chc cœa sia av­ 
vemno dcg\i à\tri). sono uscit! con 
le n1pni in alto. Poi la truppa, pre­ 
cedtùa da automezzi b!indati cbe 
bonno sfondaro i cancelli e le sara­ 
cinescbe, è penetrata ». 

Avari corne sempre di notizie in 
casi del genere, gli altri quotidiani 
di « grande informazione » ( ! ! ! ) ri­ 
ferivano comunque che la fabbrica 
era stata occupata nove giorni pri­ 
ma per protesta contro il licenzia­ 
mento di centinaia di operai, scelti 
fra i più combattivi perché generi­ 
camente ritenuti « di sinisera». Ta­ 
cevano perè che - corne si ap­ 
prendeva dall'insospettabile Frank­ 
[urter Allgemeine del 15 {la stam­ 
pa tedesca guarda con attenzione al­ 
la Turchia, sia per l'alto numero di 
operai immigrati in Germania, so­ 
prattutto a Berlino-Ovest, sia per 
gli investimenti e gli « aiuti » con- 

cessi dagli ambienti finanziari e go­ 
vernativi ad Ankara) - nelle ope­ 
razioni di sgombero si erano dovuti 
impiegare 10.000 militari, dotati di 
autoblindo e appoggiati da elicot­ 
teri ed aerei da ricognizione; che 
dunque da una parte, la loro impre­ 
sa era stata tutt'altro che eroica, e, 
dall'altra, aveva dovuto superare 
rabbiose ed efficaci resistenze ad 
opera delle maestranze. Tacevano, 
i nostri bravi quotidiani, che un 
tentative di. sgombero (andato a 
vuoto) ad opera della polizia era 
già avvenuto il 10 febbraio, quando 
gli scontri con le forze dell'ordine 
causarono due rnorti e numerosi 
feriti senza che per questo i lavera­ 
tori cedessero terreno, e che alla 
base di questa rabbiosa tenacia 
c'era la anche splendida solidarietà 
proletaria del quartiere in cui sorge 
l'officina, dove, corne narra il pur 
borghese e benpensante Le Monde 
del 15 u.s., « le famiglie degli ope­ 
rai, donne e bambini », non si era­ 
no limitate a manifestare nei rioni 
popolari, ma avevano « eretto bar­ 
ricate per impedire il passaggio de­ 
gli aatomezzi blindati della polizia 
e b!occare la circolazione », mentre 

· l'll febbta.io « un gruppo di' g_iova­ 
ni mascberati » faceva irruzione 
nella sede locale del partito gover­ 
nativo deponendovi una bomba 
« che perà ha soltanto prouocato 
danni materiali » e lasciando sui 
muri la scritta « La sola via è la 
riuoluzione ». 
I nostri bravi quotidiani « di 

grande informazione » si sono inol­ 
tre guardati bene dal ricordare ai 
lettori che esercito e polizia turchi 
operano in assetto di guerra, so­ 
prattutto nella concentrazione prole­ 
taria di Smirne, fin dallo scorso di­ 
cembre; che, corne risulta dall'ora 
muta Unità del 24-1 e, rispettiva­ 
mente del 12-2, nel primo caso la 
polizia invase un oleificio col pre­ 
testo di cercarvi armi sedicentemen­ 
te nascoste da «terroristi» provocan­ 
do 15 feriti tra gli operai, proce­ 
dendo a 275 arresti e subito dopo 

La borghesia inglese 
contro gH immigrati 

Dai modo in cui le varie bor­ 
ghesie nazionali trattano ( o me­ 
glio, maltrattano) la manodope­ 
sa immigrata nei rispettivi pae­ 
si, i lavoratori « indigeni » - 
quelli cioè che, secondo alcuni, 
sarebbero i « garantiti », i « privi­ 
legiati » - possono leggere un'an­ 
ticipazlone di quel che spetterà 
anche a loro, una volta che la 
crisi si sia tanto approfondita da 
obbligare il capitale a intaccare 
seriamente qualunque « privile­ 
gio ,, o « garanzia » in seno alla 
classe operaia. Per questo, la lot­ 
ta contro le misure anti-immigra­ 
zione (dal controllo all'autentica 
persecuzione nei confronti di que­ 
sta manodopera a basso prezzo, 
sui luogo di lavoro, nella casa, nei 
quartieri-ghetto, ecc.) deve esse­ 
re patrimonio e impegno di tutti 
i lavoratori, non in nome di un 
astratto umanitarismo o di una 
demagogia piagnucolosamente 
antirazzista e democratica, ma 
di una reale solidarietà di classe 
ottenuta con l'uso di metodi di 
Iotta e per obiettivi classisti. 

JLe borghesie dei paesi che da 
sempre han funzionato corne ca- . 
lamite di manodopera straniera 
(in Europa, soprattutto Gran Bre­ 
tagna, Francia, Germania) da 
tempo vanno sfornando rnisure 
su misure di controllo dell'immi­ 
grazione, anche per arginare la 
situazione potenzialmente esplo­ 
siva che nelle grandi metropoli, 

nei ghetti, nei quartieri, si va 
lentamente delineando in conco­ 
mitanza con l'approfondirsi della 
crisi. Situazione che più d'una 
volta ha visto questi proletari 
porsi istintivamente e immediata­ 
mente alla testa di grosse lotte 
operaie. In Francia, corne in par­ 
ticolare il nostro « le prolétaire » 
ha più volte riportato, la Iotta 
contro le misure Stoleru-Bonnet 
ha rappresentato un importante 
momento di aggregazione di am­ 
pi strati di proletari immigrati 
su un terreno di classe, e ha co­ 
stituito uno spietato banco di 
prova per tutte le organizzazioni 
della sinistra fu-extraparlamen­ 
tare. Da parte sua, la Gran Breta­ 
gna ha una lunga storia di feroce 
oppressione nei confronti della 
.rnanodopera proveniente dalle 
sue ex-colonie, in particolare dal­ 
l'India, da! Pakistan e dai Carai­ 
bi: in pratica, un govemo do­ 
po l'altro, Jaburista o conservato­ 
re, negli ultimi decenni ha messo 
Je mani sullo scottante problema, 
che va ad aggiungersi a quelli già 
abbastanza gravi dell'Irlanda e 
di un fermento operaio costante e 
combattivo. 
Il recente « Libro bianco sul­ 

l'Immigrazione », pubblicato da! 
governo della signora Thatcher e 
approvato dalla Camera dei Co­ 
muni, è solo !'ultimo della serie; 
in .attesa di poter confrontare il 
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ripetendo la gloriosa impresa in un 
cotonificio vicino ( 18 operai feriti, 
250 arrestati), mentre nel secondo 
gli arresti in un solo stabilimento 
tessile ammontarono a 500 e i feriti 
a 10, e vi furono, corne d'obbligo, 
nutrite sparatorie nelle bidonvilles 
e nei « quartieri » proletari. Come · 
stupirsene, d'altronde, quando il 
tasso di inflazione oscilla, a secon­ 
da delle fonti, fra il 60 e il 100%, 
il tasso di disoccupazione fra il 15 
e il 25%, cosicché si calcola che i 
senza lavoro siano almeno 2 milioni 
e 200 mila e debbano presto rag­ 
giungere i 3 milioni (la popolazione 
complessioa è di 36,5 milioni), e i 
viveri in ogni caso scarseggiano, 
mentre i paesi occidentali gareggia­ 
no nell'offrireal governo aiuti mi­ 
litari e l'eser~ft6 minaccia, usando 
il pugno di ferro, di prendere esso 
le iniziative di cui, malgrado gli ac­ 
cordi conclusi fra governo e « oppo­ 
sizione », i grandi partiti politici si 
mostrano incapaci? 

Per spiegare i fatti, la stampa 
borghese scomoda i terroristi; mal­ 
grado le sue reticenze, è perè co­ 
stretta a constatare che il gigante- 

. sco apparato repressivo posto in o­ 
pera dallo Stato turco non _si: trova '· 
di fronte ( appunto perciè è gigan­ 
tesco ! ) un pugno di individui de­ 
diti al « terrorismo romantico », un 
piccolo numero di audaci ma isolati 
« liberali con la bomba »; si trova 
di fronte sia gli operai di intere 
fabbriche decisi a battersi per soli­ 
darietà con i loro fra telli getta ti sui 
lastrico perché non disposti a subi­ 
re le angherie padronali, sia una 
popolazione proletaria decisa ad ap­ 
poggiarli nelle piazze e nelle stra­ 
de, se occorre sulle baricate, 10.000 
militari per sloggiare un migliaio di 
lavoratori e, condotta a termine la 
eroica missione solo con l'aiuto di 
autoblindo ed elicotteri, per « se­ 
tacciare » i cosiddetti quartieri in 
cui la forza lavoro affluita dalle 
campagne è stipata corne bestiame 
da lavoro in orribili tuguri: è forse 
un caso? 

Perciè episodi corne quelli di cui 
è teatro ormai da tre mesi la Smir­ 
ne proletaria - ultimi anelli, del 
resto, di una lunga catena - fan­ 
no cosl poco « notizia » nella stam­ 
pa borghese. Perciè, invece, devono 
figurare in primo piano nel nostro 
quindicinale ! 

* * * 
Uno degli errori che si commet­ 

tono nel valutare il vero senso e 
l'intera portata della crisi mondia­ 
le del capitalismo è di giudicarla al 
metro esclusivo delle condizioni di 
vita e di lavoro delle metropoli im­ 
perialistiche; più in generale, dei 
paesi altamente e da lunga pezza 
industrializzati. Sono invece le aree 
« emergenti » del pianeta, i paesi 
che hanno appena fatto la loro ri­ 
voluzione nazionale-democratica o, 
corne la Turchia, colgono oggi in 
pieno i frutti amari di una rivolu­ 
zione borghese vecchia di oltre mez­ 
zo secolo, quelli che permettono ve­ 
ramente di « sentire il polso » e mi­ 
surare la profondità della crisi so­ 
ciale globalmente in atto. 

Qui i vertici di sfruttamento di 
una classe operaia appena nata dal 
turbine del rivoluzionamento della 
tradizionale economia agraria si 
combinano con i vertici di oppres­ 
sione e repressione raggiunti da 
uno Staro al quale le esigenze di 
accumulazione accelerata del capita­ 
le impongono d'essere in altissimo 
grado accentratore, corazzato, poli­ 
ziesco, e di una società che non puè 
permettersi il lusso di concedere al­ 
la classe sfruttata l'esca di riforme 
di struttura da un lato, di « garan­ 
zie» e «prebende» dall'altro. E' qui 

che la crisi economica si abbatte su 
strutture particolarmente fragili, e 
le tensioni del mercato mondiale si 
ripercuotono su strati sociali anche 
non strettamente operai senza che, 
ad attutirne le scosse, esistano effi­ 
caci cuscinetti politici e sociali. 
E' qui perciè che la lotta di clas­ 

se, assopita nei grandi paesi indu­ 
striali, esplode non solo con forza 
ma per cosl dire, allo stato puro 
- lo stato in cui tutte le barriere 
di reparto, di fabbrica, di categoria 
saltano in aria, la solidarietà fra 
compagni di lavoro è immediata e 
totale nutrendosi per di più della 
solidarietà « esterna » dei compagni 
di quartiere, la forza del numero, 
benché in condizioni di inferiorità 
tecnica (in armi di ogni genere co­ 
rne in direzione organizzativa,. per 
non dire politica), ha ragione, al­ 
meno temporaneamente, di forze 
dell'ordine tuttavia armate fino ai 
denti e impiegate senza limiti né 
riserve; è qui che i conflitti di la­ 
voro assumono direttamente, scaval­ 
cando ogni schermo interrnedio, il 
carattere di scontri con l'apparato 
statale centrale di dominio della 
classe sfruttatrjee, e i mezzi e me­ 
todi classici di resistenza e di at­ 
tacco vengono riscoperti, senza che 
nessuno ne predichi l' adozione ( an­ 
zi, malgrado certe predicazioni op­ 
poste! ), da un proletariato appena 
nato e subito trovatosi a cozzare 
contro il muro d'acciaio del sistema 
del salarie, della rnerce, del profitto, 
del denaro; insornma, del capitale. 
E' qui che il proletariato dei pae­ 

si altamente industrializzati deve 
veder rispecchiato il proprio forse 
non lontano auoenire; è di qui che 
gli viene sin d'ora non l'insegna­ 
mento astratto, ma la spinta mate­ 
riale, a riprendere il cammino della 
guerra di classe non più attraverso 
un lento e graduale ·processo di ri­ 
composizione di quanto era andato 
disperso, ma nei bruschi soprassalti 
nei quali si bruciano le tappe di 
interi decenni; è in questo incon­ 
tro, se i rivoluzionari marxisti sa­ 
pranno mettere a frutto la situazio­ 
ne obiettiva fornendo ai loro fratel­ 
li di classe dei paesi ernergenti - 
sul posto e nell'emigrazione - il 
tesoro della propria « scienza » con­ 
densata ne! partito, e rispondendo 
sullo stesso terreno e con le stesse 
armi al loro vigoroso richiamo, che 
si preparano le condizioni della vit­ 
toria rivoluzionaria mondiale. 

L'ordine regna a Smirne, esulta­ 
no i borghesi. La storia non tarderà 
a mostrare che il loro ordine poggia 
su fondamenta di argilla. I proleta­ 
ri turchi oggi, corne quelli egiziani, 
tunisini, iraniani o palestinesi ieri, 
ci lanciano questo grandiso messag­ 
gio. Sta a noi raccoglierlol 

A CHE PUNTO E' 
LA SITUAZIONE 

INTERNAZIONALE? 
E' dalla fine del secondo contlitto mondiale che la nostra piccola 

organizzazione, coerentemente al marxismo, ha denunciato le frot­ 
tcle borghesi secondo cui, dopo la sconfitta dei « mostri » nazifa­ 
scisti, si sarebbe aperto un periodo di permanente e pacifico pro­ 
gresso. E mai corne oggi i nodi del regime capitalistico, venendo al 
pettine e dimostrando la sua incapacità di risolvere Je proprie con­ 
traddizionl economiche ed i conflitti interstatali, ci danno ragione: 
corne più volte si è detto, negli ultimi anni, sulle pagine di questo 
giornale, è onnai iniziata una fase che vede i vari imperialismi pre­ 
parars] ad una guerra generale. 
L'attacco cinese al Vietnam, la decisione Nato di dislocare i nuovi 

missili a medio .raggio americani e quella statunitense di costruire 
una « forza di pronto intervento » nei punti caldi del globo (Medio 
Oriente ecc.); l'ammodernamento del potenziale nucleare inglese e 
della force de frappe francese, l'incrociare delle flotte militari dei 
principali imperialismi nell'Oceano Indiano: sono tutti fatti, per 
citare solo i più noti, i quali dimostrano corne la prospettiva di una 
guerra imperialistica non faccia più parte di un orizzonte Iontano e 
indefinito. 
Anche solo fi.no ad un anno fa, chi, corne noi, additava questa cri­ 

stallina realtà, lo faceva confrontandosi alla produzione incessante 
delle trite e ritrite foie sulla « irreversibilità della distensione », 
sull'« impossibilità della guerra » dato il potere distruttivo delle ar­ 
mi moderne, sui carattere « pacifico » e « progressista » della demo­ 
crazia o del « socialismo reale » (e questa ideologia imperava anche 
all'interno della « nuova sinistra » sedicente rivoluzionaria). Oggi. al 
contrario, i mass-media e gli intellettuali pseudorivoluzionari non 
perdono occasione per agitare lo spauracchio di una guerra totale 
che rischierebbe di far nuovamente tramontare le speranze di pro­ 
gresso, le sacrosante « conquiste » di più di un trentennio di « pace », 
i valori morali, umani e cosi via, su cui poggia la deliziosa società 
presente. Ben lungi da! corrispondere alla maturazione reale delle 
contraddizioni imperialistiche, questo bombardamento psicologico 
corrisponde invece aile necessità politiche della borghesia di prepa­ 
rare « moralmente » il proletariato al momento in cui la guerra sarà 
realmente all'ordinë del giorno. 

I 
Al di là di tutte le considera­ 

zioni che si possono fare sull'in­ 
tervento sovietico in Afghanistan 
(cfr. il n. 2-1.980), è importante 
sottolineare che si tratta effetti­ 
vamente di una rottura del mo­ 
dus vivendi instauratosi tra le 
due superpotenze a Yalta. L'Unio-. 
ne Sovietica, installandosi diret­ 
tamente a Kabul, ha infatti in­ 
globato nei suoi territori di cac­ 
cia uno « staterello » che, per 
quanto situato ai suoi confini, non 
fece parte del bottino assicurato 
da Stalin quando Mosca e Wa­ 
shington, aile spese non solo dei 
vinti, ma pure di « alleati » quali 
l'Inghilterra, si spartirono le ri­ 
spettive sfere d'influenza e di do­ 
minio. 
Ne consegue che la mossa del 

Cremlino, in sé non priva di ri­ 
schi (date le frizioni esistenti ne! 
Patto di Varsavia - vedi Roma­ 
nia - e data l'inevitabile ripu­ 
gnanza europea a vedere lo sti­ 
vale russo stagliare la sua om­ 
bra verso i mari caldi e le mag­ 
giori riserve petrolifere mondia­ 
li), è stata concepita ed attuata 
nella consapevolezza che l'acce­ 
lerarsi delle con traddizioni a li­ 
vello intemazionale è ad un pun­ 
to in cui le pressioni diplomati­ 
che si dimostrano sempre più 
insufficienti; sernpre più spesso 
devono perciè lasciare il posto 
ad un diverso modo di conse­ 
guire gli obiettivi fondamentali 
di sicurezza e di espansione: quel­ 
lo militare, nient'altro che la con­ 
tinuazione della politica e della 

diplomazia « con altri mezzi » 
(Clausewitz) ( 1). 
Significato non molto diverso 

hanno, al fondo, le dislocazioni 
navali arnericane, francesi, ingle­ 
si e russe nei pressi del Golfo 
Persico; se non sono ancora ope­ 
razioni belliche, sono senz'altro 
operazioni militari; qualcosa di 
meno della guerra, ma qualcosa 
di· più di atti diplomatici: sono 
la minaccia della guerra qualora 
gli scopi non possano essere rag­ 
giunti per altra via. 
Man mano che la crisi econo­ 

mica internazionale e le conse­ 
guenti contraddizioni fra stati 
si approfondiscono, il cozzo de­ 
gli interessi assume forme sern­ 
pre più violente: scaturiscono al­ 
Jora situazioni in cui la violenza 
virtuale (la diplomazia) non ba­ 
sta, e si dà mano a vere opera­ 
zioni militari e belliche. Ma, se 
analizziamo i due principali epi­ 
sodi di questo genere accaduti 
di recente, cioè la « lezione » ci­ 
nese al Vietnam e la « stabiliz­ 
zazione » afghana da parte sovie- 

( continua a pag. 2) 

CONFERENZA PUBBLICÀ 
A RAVENNA 

sui tema 
POLEMICA AUT.OP./BR 

SUL TERRORISMO 
Sabato, 1 marzo, ore 17.00 
nella Sala delle Conferenze 

della Provlncla, 
ln via Guacclmani 

TERRORISMO · E PARLAMENTO 

FALCHI E COLOMBE RISPONDONO ALL'APPELLO 
Dopo la Junge, eroica resistenza 

dei deputati radicali, il parlamento 
ha votato, a schiacciante maggioran­ 
za, la fiducia al governo Cossiga e 
la conversione in Jegge del decreto 
legge contenente misure urgenti per 
la repressione del terrorismo. 
Il « Blitz» (è proprio il caso di 

dire) costituisce un salto qualitativo 
dell'azione politica della borghesia: 
in effetti, anche in presenza dell'o­ 
struzionismo radicale, il governo, co­ 
rne ha fatto anche recentemente per 
es. ne! campo delle locazioni, avreb­ 
be benissimo potuto ripresentare un 
nuovo decreto legge che . sostituisce 
quello decaduto. Invece, ha scelto la 
linea, diciamo, più « dura ·»: stravol­ 
gere il regolamento interno delle 

camere, passare sui cadavere delle 
norme costituzionali, imporre ai par­ 
titi di uscire allo scoperto e votare 
a favore, corne in effetti è avvenuto, 
o votare contro e alienarsi, cosl, le 
simpatie di tutti i sinceri difensori 
della democrazia resistenziale. Con 
l'aiuto di tutti i partiti dell'arco co­ 
stituzionale, compreso il PCI che fu 
uno dei teorici dell'ostruzionismo 
all'epoca della famosa « legge-truffa » 
Scelba ne! 1953, il governo attuale 
della borghesia ha ottenuto il gros­ 
so successo di unificare quasi lutte 
le componenti politiche borghesi con­ 
tro il comune nemico. 
ln pratica, si accentua quel fe­ 

nomeno di coesione e rafforzamento 
dello schieram.ento borghese che ave- 

:\._.' 

vamo già pronosticato all'indomani 
della crisi economica del capitali­ 
smo avviatasi ne! '75. 
L'approvazione di questo decreto 

costituiva, per la borghesia in gene­ 
rale, la prova per verificare in con­ 
creto la 'esistenza di una volontà co­ 
mune e di un obiettivo unico. Non 
a caso, il PCI, corne scrive Natta 
sull'« Unità » del 3 febbraio, è per 
un governo di unità nazionale: « il 
PC/ - corne titola il Corriere della Se­ 
ra del 3-2 - è contrario ad ogni ne­ 
goziato che non preveda il suo in­ 
gresso al governo ». ln pratica, il PCI · 
governa anche stando all'opposizio­ 
ne: se si guarda alla politica borghe­ 
se nella sua globalità., questa insi- 
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Un ·convagno sulla prostituziona: 
cinismo a impotanza 

d81a soluzioni borghasi 
Nei giorni scorsi si è svolto a Ro­ 

ma un convegno, organizzato dal­ 
l'« Accademia italiana delle scienze 
biologiche e morali ». per discutere 
i « mille aspetti » del fenomeno della 
prostituzione nella società moderna. 
ln breve, due tesi si sono confron­ 
tate: quella che, partendo da! Ialli­ 
mento della legge Merlin, prospetta 
la riapertura delle « case chiuse », 
semmai « autogestite », e quella che 
insiste sui mantenimento e rafforza­ 
mento delle misure legislative per 
contenere il fenomeno dilagante del­ 
la prostituzione. 
E' interessante notare che agli as­ 

sertori della prima tesi appartengo­ 
no pure rappresentanti del clero, 
preoccupati del diffondersi delle ma­ 
lattie veneree e quindi propensi a 
sottoporre a controllo statale le pro­ 
stitute più che interessati all'aspetto 
« morale » della questione - altro 
segno del cambiamento dei tempi e 
del perfetto, puntuale adeguamento 
della Chiesa aile necessità del capi­ 
talismo. 
Qualcuno vagheggiava anche, in 

tema di « revival », il calore delle 
case chiuse, l'effetto spesso positiva 
del rapporta con la prostituta sulla 
maturazione sessuale dei giovani e 
degli adolescenti: tutti argomenti che 
fanno onore alla moderna scienza 
medica borghese. 
Come vuole il copione quando si 

affrontano fenomeni diffusi a livello 
sociale, ci si è ben guardati dall'af­ 
frontare il problema aile radici. 
Quando si è tentato di farlo, corne 
ne! caso del « Corriere della Sera » 

. del 3-2, si è scritto che « la prostitu­ 
zione esiste da sempre. Non si puô 
abolir/a per legge. E' presente nei 
paesi capitalisti e in paesi socialisti, 
e in paesi morigerati e verecondi co­ 
rne in paesi dissolutl, perché appa­ 
rentemente è nell'animo umano e 
perché f orse f ornisce prestazioni che 
nessun altro istituto puô fornire ». 
Questo atteggiamento insieme cinico 
e mistico della « razionale » intel­ 
lettualità borghese non ci sorpren­ 
de: la borghesia, infatti, puè pren­ 
dere atto del fenorneno, ma è im­ 
potente ad offrire alcuna soluzione 
perché la prostituzione affonda le 
sue radici, non già nel\'animo uma­ 
no, ma nello sviluppo storico delle 
società divise in classi (e i paesi co­ 
siddetti socialisti di cui oggi si par­ 
la rientrano in questa categoria). 
Certo, la prostituzione ha origini 

lontane: la classicità e il Medio-Evo, 
se non si vuole risalire a civiltà più 
rernote, hanno conosciuto la figura 
della concubina e il suo valore, spes­ 
so anche sociale. 

Ma è falso storicamente affermare 
che la prostituzione è sempre esisti­ 
ta: basti guardare le conclusioni a 
cui sono giunti e giungono perfino 
studiosi borghesi indagando su po­ 
poli e civiltà arretrate ancor oggi esi­ 
stenti. Nelle civiltà più remote, la 
prostituzione costituï la degradazione 
del ruolo che la donna aveva rico­ 
perto nelle società primitive a carat­ 
tere matriarcale. 
ln società, corne appunto quella 

matriarcale, <love la donna non ap­ 
parteneva a nessun uorno, essa si ac­ 
coppiava a più uomini senza che 
questo costituisse uno scandale so­ 
ciale: col subentrare di una forma 
di civiltà superiore, in cui già si 
delineano i primi germi delle classi 
sociali con l'appropriazione privata 
di una parte del pluslavoro, la fun­ 
zione sociale della donna viene de­ 
gradata e privatizzata. 
Quello che noi marxisti abbiamo 

sempre affermato, e non da oggi, è 
che il modo di produzione capitali­ 
sta ha esasperato questo fenomeno 
portandolo aile estreme conseguen­ 
ze: l'aumento qualitativo e quantita­ 
tive della prostituzione è una delle 
conseguenze della riduzione a mer­ 
ce di ogni rapporta umano e sociale. 
In una società corne l'attuale in cui 
tutto diventa oggetto di scarnbio, an­ 
che il sesso, il rapporta sessuale as­ 
sume un « valore di scambio ». Ma 
tutto ciè non è che una conferma 
e un riflesso delle miserabili condi­ 
zioni di vita in cui versano le masse 
proletarizzate e urbanizzate: è il 
bisogno, l'istinto di conservazione, 
che spinge eserciti di meretrici a 
vendere la sola merce che posseggo­ 
no, ad offrire a turbe di alienati, 
espropriati anche della loro « ses­ 
sualità », i propri « servizi ». 
Su queste prernesse, la borghesia 

moderna e imprenditoriale ha co­ 
struito uno dei più grossi business 
del secolo: cifre da capogiro, centi­ 
naia di miliardi, vengono per que­ 
sta strada reimmessi ne! ciclo di ac­ 
cumulazione del capitale. 
Non è un caso, quindi, che la bor­ 

ghesia sia impotente a risolvere il 
fenomeno. Essa puè offrire solo ci­ 
nismo e moralismo a buon mercato 
prendendosela, alla fin fine, con l'a­ 
nimo umano. 
Scriveva Engels un secolo fa che 

la donna sarà liberata quando Io sa­ 
rà I'uomo, e ciè potrà avvenire quan­ 
do saranno infranti i potenti ceppi 
cui l'intera società è avvinta da! mo­ 
do di produzione capitalistico. 
Chi predica diversamente, razzola 

solo nella merda della reazionaria, 
squallida, cinica, mercantile società 
borghese. 

AL TRE DUE VITTIME 
DEL CAPIT ALISMO 

Schio, 12 febbraio. 
Venerdi 8 febbraio, alla De Pretto-Escher Wyss di Schio, due operai muoio­ 

no schiacciati da una putrella di ferro che stavano manovrando. Altri due, 
anche se feriti, si salvano per miracolo. 
Un « incidente » corne tanti, aitre due morti che si aggiungono aile mi­ 

gliaia di Iavoratori che ogni anno cadono vittima dello sfruttamento capita­ 
listico. Un altro di quegli episodi che ormai non fanno più notizia, che si 
cancellano subito dalla memoria dopo aver versato qualche lacrima e dopo 
aver dimostrato la propria « solidarietà » aile vedove e agli orfani con l'ele­ 
mosina e l'ipocrisia. 

E cos'è se non la cinica ipocrisia che spinge il direttore della De Pretto 
a chiudere subito la fabbrica per lutto mandando tutti gli operai a casa? 
E cos'è se non la schifosa ipocrisia, questa mille volte più criminale, che 
spinge i sindacati a indire mezzora di sciopero (un quarto d'ora per operaio 
morto) e a invitare i lavoratori a dimostrare la propria solidarietà aile vitti­ 
me partecipando ... alla messa solenne al duomo? 
La miglior risposta l'ha data quel gruppo di operai della zona che aderi­ 

sce al Comitato nazionale contro i licenziamenti, e che ne! suo volantino 
ha scritto: 

« ... Venerdl I'azienda ha chiuso « per lutto », versando una falsa 
lacrima su due morti che appartengono solo alla classe operaia, assie­ 
me aile mille aitre vittime dello sfruttamento, a chi suda alla catena, 
a chi non ha Iavoro, ecc. Ma se l'ipocrisia padronale non ci sorprende, 
immensamente più schifosa è quella dei sindacati, che- pretendono di 
salvarsi la faccia con la mezz'ora di sciopero indetta a Schio. Ouesto 
dopo aver accettato la « politica dei sacrifici », cioè: aumento della 
produttività, dei ritmi e dei carichi di lavoro, concessione dello 
straordinario, pieno utilizzo degli impianti (il che significa maggior 
fatica e aumento dei rischi di infortunio). 
Non sarà male ricordare che quando a morire o ad essere feriti 

sono i magistrati, i deputati, i poliziotti, i sindacati non fanno diffi­ 
coltà ad indire anche intere giornate di sciopero e manifestazioni 
« di massa». Non è male ricordare che quando a morire sono i rap­ 
presentanti dello Stato, Pertini, il Papa, la stampa e i sindacati non 
risparmiano pianti e maledizioni. Non è male ricordare che le ve­ 
dove degli agenti di polizia uccisi ricevono in regalo dallo Stato 100 
milioni e la medaglia d'oro, 

<COMPAGNI OPERAI!! 

Sappiamo per esperienza che pochi si scomoderanno per questi 
operai morti, e che moiti di questi pochi lo faranno solo per salvarsi 
la faccia. A questa ipocrisia, aile immancabili strumentalizzazioni, non 
si risponde con le preghiere ai funerali o con la beneficienza per 
tranquillizzare la coscienza. L'UN!CO MODO per commemorare i no­ 
stri compagni di lavoro assassinati dal capitaliirno, è riprendere con 
fierezza la LOTTA DI CLASSE per il miglioramento delle nostre condi­ 
zioni di vita e di lavoro. 

J[ due morti della De Pretto ci confermino la necessità di or­ 
gamzzarci per Iottare contre la « politlca dei sacrifi.ci », contro 
la solîdazletà con I'azienda e l'economta nazlonale! ». 

Traggano gli operai da queste parole l'indicazione per ritrovare la strada 
della lotta di classe, sappiano da questi episodi riconoscere i propri nernici, 
anche se mascherati da difensori dei lavoratori. 

Un esempio di solidarietà 
verso famiglie proletarie 
minacciate di sgombero 

Tra i tanti problemi insolubill nel­ 
la presente società, quello della ca­ 
sa è particolarmente acuto sia per 
la difficile reperibilità di case in af­ 
fitto che per gli affitti astronomici ri· 
chiesti. La situazione nell'edilizia 
« popolare » non è migliore. L'asse· 
gnazione di un appartamento si tra­ 
scina per anni, intralciata da lun­ 
gaggini burocratiche, da attese in 
graduatorie sottoposte a clientelismo. 
La disparità tra domande e disponi­ 
bilità di case popolari è tale che le 
graduatorie si riducono ad una este· 
nuante area di parcheggio e di in­ 
gabbiamento di ogni tentativo di af­ 
frontare il problema della casa con­ 
cretamente, al di fuori dei meandri 
burocratici e delle illusioni riforrni­ 
ste. 
Da un tale vicolo cieco, i proletari 

che non possono permettersi il lus­ 
so di affitti « equi » o di attendere 
per anni l'assegnazione, sono spinti 
ad uscire occupando le case sfitte, 
premendo per una regolarizzazione, 
a fatto compiuto, della Joro situazio­ 
ne. Tale è la gravità del problema 
che le stesse organizzazioni di in­ 
quilini legate ai partiti dell'arco co­ 
stituzionale (Sunia, Unione Inquili­ 
ni) si sono fatte spesso promotrici 
di occupazioni di stabili, occupazio­ 
ni che per esse dovevano essere sim­ 
boliche, per i proletari costituiva­ 
no invece una soluzione, anche se 
ternporanea, del problema di un tet­ 
to. Per esperienza i proletari ormai 
sanno che di quelle organizzazioni 
non ci si puè in realtà fidare perché 
nei fatti non tengono in nessun con­ 
to la disperata situazione in cui si 
trovano migliaia e migliaia di pro­ 
letari soprattutto giovani, ma ingab­ 
biano nelle maglie della protesta ras­ 
segnata alla sconfitta le spinte po­ 
tenzialmente feconde per un movi­ 
mento proletario di classe. Cosl sern­ 
pre più spesso avviene che i proie­ 
tari si organizzino da se stessi, ri­ 
tessendo tra mille difficoltà e inge­ 
nuità una indispensabile rete elemen­ 
tare di solidarietà. Diamo qui un 
esempio di quanto è avvenuto re­ 
centemente nella « cintura » operaia 
veneziana. 

Mestre, 8 febbraio 
A Venezia e terraferma la situa­ 

zione della casa si è ulteriormente 
aggravata non solo a causa delle 
poche abitazioni fabricate ma an­ 
che per l'esodo dalla vecchia città 
sempre più sommersa dall'acqua e 
per un affollamento derivato da una 
forte « immigrazione » verso il più 
importante concentramento industria­ 
Ie veneto, Mestre-Porto Marghera. 
In questa zona negli anni passati 

si sono avuti moiti casi di occupa· 
zione di case; ciè che è diverso og­ 
gi è che sono spontanee: le famiglie 
operaie agiscono in prima persona, 
mentre i gruppi di sinistra hanno ab­ 
bandonato il campo e Sunia o Unio­ 
ne lnquilini disattendono sempre più 
scopertamente le speranze che le fa. 
miglie operaie avevano posto su di 
loro. Vediamo cosa è successo a 
Favaro Veneto, alla periferia di Me­ 
stre. 
Una quindicina di farniglie, occu­ 

pati da mesi alcuni appartamenti 
in un grosso complesso di case po­ 
polari, ufficialmente già assegnate 
dall'Iacp ma all'epoca dell'occupazio­ 
ne ancora disabitate, la mattina del 
5 febbraio si sono trovate di fronte 
decine di poliziotti armati di tutto 
punto giunti per Jo sgombero. Dopo 
un primo momento di disorienta­ 
rnento, gli occupanti oppongono re­ 
sistenza e chiamano a gran voce la 
presenza solidale degli abitanti del 
quartiere. Gli stessi operai portati là 
per effettuare lo sgombero si rifiu­ 
tano di spostare qualsiasi cosa dalle 
case senza il consenso dei legittimi 
proprietari. E con essi solidarizzano 
anche gli operai di una seconda dit­ 
ta inviati con I'inganno: avevano 
detto loro che si trattava di un nor­ 
male trasloco! Data la situazione, la 
polizia ha preferito sospendere a 
tempo indeterminato l'esecuzione del­ 
lo sgombero, il che significa che 
potrà ripresentarsi in qualsiasi mo­ 
mento, e se i proletari del quartiere 
non sosterranno effettivamente la 
lotte degli occupanti, questi con ogni 
probabilità saranno gettati sui la­ 
strico. 
Quai è stata l'azione del Consiglio 

di quartiere di Favaro (ma non è 
certamente il solo ad agire cosl) nei 
confronti degli occupanti? Screditar­ 
li, condannarli perché « abusivi », 
facendo ricadere su di loro la re­ 
sponsabilità di alimentare una « guer­ 
ra tra poveri », visto che gli appar­ 
tamenti occupati erano stati già «as­ 
segnati». Da vittime sono cosï tra­ 
sformati in profittatori, nei respon­ 
sabili della drammatica situazione 
della casa! Tra gli occupanti vi sono 
anche dei lavoratori del cantiere Bre­ 
da che, informato il CdF dell'ac­ 
caduto, ne avevano chiesto la solida­ 
rietà; il CdF al momento promette, 
ma poi non muove un dito. I vari 
partiti hanno espresso le loro · posi­ 
zioni sugli « abusivi » non diretta­ 
mente, ma attraverso il Consiglio di 
quartiere; perè, dato che si avvici­ 
nano le elezioni comunali si spreche­ 
ranno in promesse e non è improba- 

bile che qualche appartamento ven­ 
ga concesso, ma per tutti gli altri sa­ 
rà solo fumo negli occhi. 
Venezia-San Lio: una dimostra­ 

zione ulteriore di corne le « autorità » 
e i partiti si muovano. Qui 7 farni­ 
glie, le cui abitazioni di pianterre­ 
no sono divenute inagibili a causa 
dell'alluvione del 22 dicembre scor­ 
so, hanno occupato uno stabile da! 
quale il 7 febbraio sono state sgom­ 
brate con la forza dalla polizia. Do­ 
po l'alluvione sono piovute Je so­ 
lite promesse di affrontare la gra­ 
vità della situazione con tutti i mez­ 
zi, naturalmente. Infatti, vengono 
compilate graduatorie, una per 153 
nuclei familiari e un'altra per an­ 
ziani per un corrispondente nume­ 
ro di 85 alloggi; vengono presentate 
inoltre aitre settanta domande di as­ 
segnazione. La graduatoria definitiva, 
se tutto va bene, sarà pronta solo il 
JO marzo prossimo. Ne! frattempo ... 

ci si arrangi. Ma, la disponibilità di 
case? lnfima. Sono disponibili solo 
alcuni appartamenti, altri saranno 
requisiti, 97 saranno messi a dispo­ 
sizione (una specie di occupazione 
legale) solo temporaneamente; ci sa­ 
ranno anche appartamenti offerti da­ 
gli Enti, ma che vanno risanati con 
una durata dei lavori da 3 a 12 me­ 
si; anche i proprietari di case sfitte, 
toccati ne! profondo della loro uma­ 
nità, si sono fatti avanti e hanno of­ 
ferte ben 4 case, ma non si sa a 
quale affitto... Insomma, qualcuno 
avrà la casa, altri, i più, si accon­ 
tenteranno di sapere che dovranno 
aspettare ancora mesi e mesi in case 
inabitabili e un numero considere­ 
vole di famiglie sarà comunque espo­ 
sto alla vita da tugurio, da strada 
per evitare la quale saranno spinte 
a rimbalzare da un'occupazione al­ 
l'altra. Ma, inflessibili, le autorità 
dell'amministrazione comunale vene­ 
ziana dichiarano: « Il capitolo delle 
occupazioni di case è finito. Il cornu­ 
ne non tratterà più con chi occuperà 
case [infatti, vengono mandati a trat­ 
tare ... i poliziotti armati di tutto pun­ 
to], che anzi non avrà più diritto ad 
ottenere una casa pubblica » (Il Gaz­ 
zettino, 7-2). 
Concludendo questa breve corri­ 

spondenza, vogliamo ricordare il ten­ 
tative di organizzazione che il « grup- 

po inquilini "abusivi" quartlere Trie­ 
stina » di Favaro Veneto hanno dif­ 
fuse con un volantino subito dopo 
lo sgombero fallito. In esso, alla fine, 
si dice: 

« Consci che solo unendo le no­ 
stre forze possiamo far fronte agli 
attacchi che continuamente ricevia­ 
mo, chiediamo la solidarietà: 
- Agli inquilini del nostro quartie­ 

te, perché ci aiutino in caso di ten­ 
tativo di sgombero da parte della 
polizia. Non Ji chiamiamo allo scon­ 
tro, né alle barricate, ma a difen­ 
dere con noi il diritto ad avere una 
casa. 
- Agli a/tri minacciati da sf ratti, 

sgomberi o altri problemi riguar­ 
danti la casa, per rafforzarci in una 
lotta comune. 
-A tutti i proletari perché anche 

chi non è colpito non puè illudersi 
di aver risotto ogni problema disin­ 
teressandosene, perché il problema 
esiste e coinvolgerà aitre persone, for­ 
se gli stessi che oggi si sentono al 
« sicuro », o i loro figli, perché ogni 
attacco anche a piccole parti di noi 
è un attacco a tutti, perché ogni vit­ 
toria rende il padronato più sicuro 
di sè e lo spinge ad estendere e mol­ 
tiplicare gli attacchi ai salari, aile 
pénsioni, agli affitti, ai prezzi di 
tutti i beni ». 

DA PAGINA UNO 

SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
tica, ci avvediamo che si tratta 
di manifestazioni militari di ca­ 
rattere e fini ancora limitati, in­ 
tese o a tagliar corto a situazioni 
che tendono ad uscire da! con­ 
trollo, o ad acquisire vantaggi, 
finché possibile, nella prospettiva 
dello scontro generale ormai ine­ 
vitabile, ma non cosi vicino da 
poter derivare direttamente dal­ 
I'azione compiuta. 

II 
Se le considerazioni preceden­ 

ti sono relativamente ovvie, ar­ 
duo è per contro dare una pro­ 
gnosi fondata dell'evoluzione de­ 
gli schieramenti imperialistici a 
più lungo termine. La principale 
loro caratteristica è infatti l'e­ 
strema fluidità. 
Nel campo occidentale, se si 

eccettua la Gran Bretagna - le 
cui aree di interesse fondamen­ 
tale sono le medesime in cui gli 
USA l'hanno sopravanzata corne 
imperialismo dominante dopo 
l'ultima guerra -, l'America non 
possiede attualmente alleati si­ 
curi; anzi, paesi corne la Fran­ 
cia e la Germania 0cc. hanno 
apertamente mostrato, pur con­ 
dendola con un verbale filoatlan­ 
tismo, la loro insofferenza ver­ 
so la politica statunitense. Come 
ha affermato Schmidt, questa 
non tiene conto degli interessi 
europei (cfr. J'articolo sui boicot­ 
taggio dell'URSS ne! n. 2-1980). 
La strategia americana, poi, ha 

il chiaro fine non solo di creare 
un fronte antirusso il più largo 
possibile, ma anche di favorire 
uno sbocco militare futuro che 
veda corne teatro fondamentale 
un'Europa ridotta a terra brucia­ 
ta. Sarebbero cosi i paesi euro­ 
pei, ed in particolare la Germa­ 
nia, a subire il « first strike », ed 
a fomire aile truppe americane 
una base operativa che rispar­ 
mi, almeno in un primo tempo, 
il suolo statunitense dalle conse­ 
guenze più disastrose di un con­ 
flitto. Non altro è, in fonde, Io 
scopo della dislocazione dei Per­ 
shing 2 e dei Cruise in Europa. 
Cosï, oltre tutto, la potenza eco­ 
nomica della CEE sarebbe, alla 
fine della guerra, vinta assieme, 
se possibile, al colosso ruso. Di 
qui la ripugnanza europea a se­ 
guire supinamente le piroette di­ 
plomatiche di Carter, benché 
paesi corne la Francia ed ancor 
più la Germania Occ., abbiano 
ancora interesse a non rinuncia­ 
re al mantello protettivo dell'a­ 
tlantismo: possono infatti cosi 
alzare la posta nelle contratta­ 
zioni con Mosca e far leva sui 
principio strategico, vecchio corne 
il cucco, che l'« alleato » più Ion­ 
tano è sempre preferibile, in tern­ 
pi normali, ad un vicino più po­ 
tente, costituendone un contrap­ 
peso. 
Ne! Patto di Varsavia esisto­ 

no problemi analoghi: a parte 
l'ovvio riferimento alla malfida 
Romania, si puè citare la preoc­ 
cupazione polacca ( con divisa da 
altri paesi dell'est, tra cui la Re­ 
pubblica Democratica Tedesca) 
di fronte ad un eventuale accor­ 
do Bonn-Mosca, che non potreb­ 
be compiersi senza una sparti­ 
zione delle sfere d'influenza rus­ 
so-tedesche nel centro-Europa e 
nei Balcani. 
In Estremo Oriente, perman­ 

gono le ambiguità del Giappone, 
le cui simpatie filocinesi non 
sono affatto irreversibili, anche 
perché la posizione di Tokyo 
(che oltre tutto ha notevoli lega­ 
mi economici anche con l'URSS) 
è almeno tanto delicata quanto 
quella europea, sia da! punto di 
vista diplomatico che da quello 
militare. 

Ma proprio per questa sua flui­ 
dit à, la situazione intemazionale 
presenta caratteristiche che ren­ 
dono impossibile, per un tempo 
sia pure non lunghissimo, ancora 
misurabile in anni, lo scoppio di 
un conflitto generale: « La guer­ 
ra non nasce istantaneamente e 
non si espande in un batter d'oc­ 
chio » (Clausewitz, Della Guerra, 
Milano, 1970, p. 24). E inoltre « la 
cooperazione degli alleati non di­ 
pende dalla volontà dei bellige­ 
ranti, ed è anti nella natura dei 
rapporti politici che questa coo­ 
perazione intervenga solo in se­ 
guito, o si rafiorzi per ristabilire 
l'equilibrio compromesso » (ibid., 
p. 26). Ciè implica anche, corne 
la storia ha più volte dirnostra­ 
to, che gli alleati possano tra­ 
sformarsi nel loro contrario. E 
la politica delle alleanze, nelle 
guerre imperialistiche moderne, 
è di importanza fondamentale, 
dal momento che il controllo 
delle fonti energetiche, delle rot­ 
te marittime, degli spazi aerei, 
la necessità di compiere opera­ 
zioni in aree lontane dai propri 
confini, esigono alleanze il più 
possibile vaste e ramificate (si 
pensi allo sforzo americano per 
ottenere basi operative nei din­ 
torni del Golfo Persico). Non 
fesse che per questo motivo (ma 
ve ne sono altri, quali l'insuffi­ 
ciente preparazione militare, la 
necessità di predisporre lunga­ 
mente l'« opinione pubblica », 
ecc.), un conflitto mondiale, lo 
ripetiamo, non è aile porte, pur 
essendosi considerevolmente av­ 
vicinato. 

III 
Ma perché insistere tanto sul­ 

la· non immediatezza delle pro­ 
spettive di guerra? Per quanto 
secondario possa sembrare, ciè 
assume una chiara importanza 
se si pensa al gioco politico che, 
all'interno dei vari stati, la bor­ 
ghesia sta compiendo: il registro 
oggi è cambiato; non verte più 
sulla produzione di miti paradi­ 
siaci di avanzamento della « ci­ 
viltà » e del « benessere », ma 
sull'agitazione di millenaristiche 
ed orrende prospettive di distru­ 
zione che annullerebbero decen­ 
ni di « sacrifici » per tenere in 
piedi la baracca comune. L'obiet­ 
tivo è dimostrare, giorno dopo 
giorno, che la « pace », appesa ad 
un filo sottilissimo, è tuttavia 
piena di acerrimi difensori. Pur­ 
troppo perè - è questo che si 
vuol fare penetrare nelle teste 
operaie - essa è minacciata, vuoi 
da cause di forza maggiore, vuoi 
da truci manovre di irresponsa­ 
bili e schizofrenici governi o 
« ambienti ». 
Il gioco ha due dimensioni: 

una di politica estera ed una di 
politica interna. In quel dell'Ita­ 
lia, la prima dimensione è rap­ 
presen tata da una rintronante 
campagna antirussa, tesa a di­ 
mostrare che il primo responsa­ 
bile del rischio che si perda il 
« bene comune » della pace è 
I'« orso polare »; la dimensione 
di politica interna consiste inve­ 
ce in una artefatta divergenza 
fra sinistre «pacifiste», « neutra­ 
liste» ed « europeiste », nemiche 
tanto dell'avventurismo carteria­ 
no che del bellicismo crernline­ 
sco, e gruppi filoamericani pron­ 
ti a dare l'Italietta in pasto ai 
contrasti fra le megapotenze. 
Questo gioco, che altro non è 

che quello, presente in tutti i 
paesi, fra « falchi » e « colom­ 
be », si articola ulteriorrnente in 
quello fra fautori del « riarmo » 
(per la pace, naturalmente!) e 
del « disarmo » (curiosi, a que­ 
sto proposito, i salti mortali dei 

mass-media per individuare, vuoi 
al Crernlino, vuoi alla Casa Bian­ 
ca, vuoi all'Eliseo o a Bonn, i 
duri e i morbiâi della situazione, 
tanto per evitare di sentirsi in 
imbarazzo laddove gli interessi 
dell'imperialismo italiano richie­ 
dessero repentini cambiamenti di 
fronte) (2). 
Insomma, si tratta di convin­ 

cere i proletari che se anni di sa­ 
crifici, di « conquiste », di « li­ 
bertà », crolleranno fragorosa­ 
mente sotto le granate nemiche, 
la responsabilità non sarà (ad 
ovest corne ad est) del sistema 
sociale presente, ma di fatalità 
storiche o di novelli Hitler o, 
meglio e di più (ma una cosa 
non esclude Je aitre), dell'« al­ 
tro » sistema sociale. Si tratta, 
insomma, di salvare, indipenden­ 
temente da chi vincerà la pros­ 
sima carneficina, il capitalismo 
che regna tanto al di qua quan­ 
to al di là della « cortina di fer­ 
ro». Per farlo, necessita portare 
il proletario in guerra facendo­ 
gli credere che il « suo » sistema, 
il « suo » governo, il « suo » parti­ 
ta, hanno lottato per la pace, in­ 
vitandolo al fronte solo per sal­ 
vare, appunto, con quest'ultima, 
tutte le delizie della società bor­ 
ghese. 

Non è certo un caso se, a li­ 
vello europeo, il ruolo principale 
in questo senso è ricoperto dai 
« rappresentanti della classe bor­ 
ghese in seno al proletariato » 
(Lenin), dai falsi partiti operai, 
dalla socialdemocrazia ( Germa­ 
nia) e dai partiti stalinisti desta­ 
linizzati (Italia, Spagna, ecc.), 
nonché dai sindacati nazionali 
(ne! vero senso del termine, co­ 
rne ha dimostrato la manifesta­ 
zione indetta in Italia da CGIL­ 
CISL-UIL, a Roma, per esprime­ 
re il dissenso dei bonzi verso 
l'intervento sovietico in Afgha­ 
nistan). 
Per questo oggi, noi, i « cata­ 

strofisti », diciamo agli operai: 
corne falsa era la mitologia del­ 
la pace eterna, falsa è oggi la 
campagna per una pace borghe­ 
se in un mondo irto di conflitti 
borghesi. Il proletariato non puà 
rassegnarsi, se vuol essere clas­ 
se, né alla « pace » borghese né 
alla guerra imperialistica: corne 
la borghesia e l'opportunismo si 
preparano a mettergli in mano 
il fucile usando una fraselogia 
pacifista, cosi esso deve prepa­ 
rarsi a respingere il pacifismo e 
a distruggere, col capitalismo ed 
i suoi galoppini, l'olocausto del 
proletariato sui campi di batta­ 
glia e nelle galere del lavoro. 

(1) Che non si tratti di una deci­ 
sione nata nello spazio d'un mattino 
lo conferma il fatto che, ad esem­ 
pio, un congruo numero di funzio­ 
nari sovietici con conoscenza per­ 
fetta della situazione e della lingua 
afghana (evidentemente istruiti di 
lunga mana allo scopo), è stato in­ 
stallato nei centri nevralgici del­ 
l'apparato statale di Kabul. 
(2) Sia detto per inciso (ma la co­ 

sa meriterebbe di essere alquanto 
approfondita), è l'Europa stessa che 
oggi, con l'eccezione della lnghil­ 
terra, tende ncl suo insieme ad as­ 
sumere un preteso ruolo pacifista 
e neutralista. Il fatto è che i prin­ 
cipali paesi europei né sono pronti 
alla guerra, né hanno fatto definiti­ 
ve scelle di campo, né sono dispo­ 
sti a rinunciare a lucrosi affari col 
campo est-europeo in nome della po­ 
litica americana. Si danno un gran 
daffare, percio, a sfruttare politica· 
mente questa situazione per presen­ 
tarsi, di fronte al proprio proleta­ 
riato, · corne i più convinti assertori 
della « distensione ». Ma non è altro 
che il modo specificamente europeo 
di prepararsi alla guerra. 
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1 compiti del giornale comunista 
Il partito non potrà adempiere 

realmente la sua funzione di or­ 
gano di battaglia se non nella 
misura in cui supererà la fase 
che, in una certa misura, puè 
essere paragonata a quella che 
i bolscevichi definirono « di cir­ 
colo » (cfr. Tattica e organizza­ 
ûoue sono inscindibili dai prin­ 
dpi, in « programma comuni­ 
sta » nn. 6-7-8-10 del 1973). 
Non rinneghiamo la fase in 

cui, per forza di cose, non si po­ 
teva parlare di una attività gene­ 
rale di partita, con una forma di 
organizzazione adatta ad una si­ 
tuazione storica che imponeva 
al partito, corne condizione pri­ 
maria della sua esistenza e corne 
compito materialmente prepon­ 
derante, la ricostruzione della 
teoria rnarxista, demolita intera­ 
mente dalla controrivoluzione 
staliniana e sfigurata da aitre 
correnti che hanno tentato di re­ 
sistere a questa catastrofe sto­ 
rica. Accontentarsi, ora, di que­ 
sta forma ed aggrapparvisi avreb­ 
be la disastrosa conseguenza di 
farci cadere nell'accademismo e 
di trasformarci in una specie di 
« società di sapienti »; siamo in­ 
vece entrati in un'altra fase sto­ 
rica e di sviluppo della nostra 
attività politica con imprescindi­ 
bili conseguenze sulle forme or­ 
ganizzative. 
L'instabilità crescente di tutti 

i rapporti economici, sociali e 
politici, provocata dalla caotica 
avanzata di una crisi capitalisti­ 
ca che abbiamo saputo prevedere 
leggendo l'oscura realtà borghe­ 
se, deve infine produrre i suoi 
effetti. Anche se con un enorme 
ritardo, dovuto in gran parte 
all'eliminazione del partito di 
classe e di ogni autentica vita 
di classe per decenni, questa cri­ 
si deve, in un modo o in un al­ 
tro, proiettare il proletariato in 
lotte mena irregolari e più vaste 
e far rinascere, nel loro seno, la 
tendenza all'organizzazione indi­ 
pendente di classe. 
Ma questo fenomeno non puè 

estendersi in tutta la sua am­ 
piezza e soprattutto non pub es­ 
sere capitalizzato nel senso della 
preparazione rivoluzionaria se il 
partito, ne! suo sforzo permanen­ 
te per «lanciare le sue sonde nel­ 
la classe » e « penetrare in ogni 
breccia, in ogni spiraglio » crea­ 
ti da una realtà ancora terribil­ 
mente sfavorevole, non si dà un 
minimo di organizzazione. Esso 
deve rendersi capace di ravviva­ 
re le scintille provocate dalla lot­ 
ta operaia, captarle in focolai di 
vita di classe che assicurino a 
questa lotta un minimo di con­ 
tinuità. Deve diventare capace 
di fare di questa lotta un terre­ 
no di preparazione del proleta­ 
riato ai compiti rivoluzionari, i 

quali pur se oggi si pongono co­ 
rne una prospettiva, sono tutta­ 
via per noi certi, attuali e chiari. 
Il partita deve essere all'altezza 
di quest'opera a rischio di rinne­ 
gare se stesso. 
E' in questo spirito che dob­ 

biamo affrontare la questione del­ 
la preparazione del partita e, in 
tal senso ricercare nel passato 
la magnifica esperienza del mo­ 
vimento comunista in atto. Be­ 
ninteso, non per trovarvi dei mo­ 
delli, ricette valide in qualsiasi 
situazione, che ci dispensino dal 
paziente, difficile ed anonimo la­ 
voro quotidiano di · costruzione 
del partita. Dobbiamo andarvi a 
trovare i principi che ieri hanno 
rischiarato la via di un movi­ 
mento fecondo; principi che dob­ 
biamo sempre rivendicare e che 
devono diventare anche per noi 

la guida di un'organizzazione an­ 
cora certamente embrionale, ma 
che non meriterebbe nemmeno 
questo aggettivo se esitasse a ri­ 
vendicare l'insierne dei suoi corn­ 
piti. 
Va da sè che in questo lavoro 

di preparazione non solo della 
classe proletaria ma anche del 
partito, il giornale politico svolge 
un ruolo insostituibile. E' quanto 
teniamo a ricordare raggruppan­ 
do alcuni estratti delle Tesi del 
III Congresso dell'IC sulla stam­ 
pa e articoli e lettere di Lenin 
scritti fra il 1899 e il 1905. 
Raggruppiamo questi testi non 

solo perché vi troviamo definiti 
con ir.eguagliatà chiarezza la fun­ 
zione del giornale politico, ma 
anche perché, in particolare nei 
testi di Lenin, si redige un vero 
bilancio, riassunto in regole sem- 

plici, della grandiosa esperienza 
in virtù della quale il più formi­ 
dabile strumento di lotta che la 
classe operaia si sia dato, il par­ 
tita bolscevico, è uscito dalla « fa. 
se di circolo » per diventare il 
partito della rivoluzione vittorio­ 
sa. E ancora una volta, malgrado 
l'enorme differenza che separa 
la situazione di ieri da quella di 
oggi, dobbiamo fare Io sforzo di 
attingervi gli insegnamenti che 
sono di portata universale e per­ 
manente. 
E' a questo compito che le se­ 

zioni e i gruppi del partita de­ 
vono dedicare riunioni specifiche 
utilizzando il materiale riunito 
in questa serie e, se possibile, 
completandolo, perché lo spa­ 
zio del giornale ci ha condanna­ 
to ad una selezione di estratti 
troppo rigida. 

il GIORNALE, ORGANO Dl BATTAGLIA POLITICA 
Engels distingueva tre campi 

nell'attività di partito: teorico, 
politico ed economico (o sinda­ 
cale ). Ciascuno di questi settori 
ha armi specifiche. L'arma essen­ 
ziale che il partita si deve dare 
(e si è dato) per far fronte ai 
suoi compiti teorici è l'organo 
teorico attraverso il quale - co­ 
rne detto nelle nostre Tesi ca­ 
ratteristiche ( 1) - « il partita 
compie oggi un lavoro di regi­ 
strazione scientifica dei [enome­ 
ni sociali, al fine di conf ermare 
le tesi fondamentali del marxi­ 
smo. Analizza, confronta e com­ 
menta i fatti recenti e contempo­ 
ranei. Ripudia l'elaborazione dot­ 
trinale che tende a [ondare nuo­ 
ve teorie o a dimostrare l'insuf­ 
ficienza della dottrina nella spie­ 
gazione dei fenomeni. Tutto que­ 
sto lavoro di âemolizione tLenin: 
Che fare?) dell'opportunismo e 
del âeviationismo è alla base og­ 
gi dell'attività del partito, che 
segue anche in questo la tradi­ 
zione e le esperienze rivoluziona­ 
rie âurante i perioâi di riflusso 
rivoluzionario e di rigoglio di 
teorie opportuniste, che videra 
in Marx, Engels, in Lenin e nella 
Sinistra italiana i violenti e in­ 
flessibili oppositori ». E' eviden­ 
te, quindi, che una volta restau­ 
rata la dottrina nelle sue grandi 
linee non siamo affatto dispensa­ 
ti dai compiti teorici per l'av­ 
venire. Al contrario, le esigenze 
della lotta politica e di quella 
economica, ambiti che dovranno 
assumere un'importanza mag­ 
giore nell'attività dell'organizza­ 
zione, ci obbligano a scolpirla me­ 
glio in tutti i suoi particolari. 
Oltre a ciè, dobbiamo costante­ 
mente salvaguardare i suoi me­ 
todi e i suoi risultati dagli at­ 
tacchi della società borghese che 

ci circonda con tutto il suo pe­ 
so. Non parleremo qui dell'arn­ 
bito della lotta econornica, per il 
quale il partita deve egualmente 
forgiare una letteratura adegua­ 
ta. Limitiamoci a quello della 
lotta politica. 
Come risalta con chiarezza da­ 

gli estratti di articoli di Lenin, 
qui sotto citati, scritti in pole­ 
mica con i riformisti russi (gli 
economisti, che « volevano dare 
alla stessa lotta economica un 
carattere politico » ), compito del 
partito è di « importare » il so- 

cialismo nella lotta proletaria 
per farla convergere e indirizzar­ 
la contro l'ostacolo principale 
che sbarra la strada dell'emanci­ 
pazione proletaria, lo Stato bor­ 
ghese. Cosa che, beninteso, sa­ 
rebbe impensabile senza la parte­ 
cipazione del partito a tutte le 
lotte parziali della classe, ma che 
sarebbe egualmente impossibile 
senza un giornale politico che 
ponga continuamente al prole­ 
tariato i suoi compiti rivoluziona­ 
ri, collegandoli a tutti gli episo­ 
di della sua lotta. 

« La socialdemocrazia dirige la lotta della classe operaia non sol­ 
tando per ottenere condizioni vantaggiose nella vendita della forza 
lavoro, ma anche per abbattere il regime sociale che costringe i 
nullatenenti a vendersi ai ricchi. La socialdemocrazia rappresenta la 
classe operaia non nei suoi rapporti con ur. determinato gruppo 
d'imprenditori, ma nei suoi rapporti con tutte le classi della società 
contemporanea, con lo Stato, corne forza politica organizzata. E' dun­ 
que evidente che i socialdemocratici non soltanto non possono li­ 
mitarsi alla lotta econornica, ma non possono nemmeno ammettere 
che l'organizzazione di denunce economiche sia la parte prevalente 
della loro attività. Dobbiamo occuparci attivamente dell'educazione 
politica della classe operaia, dello sviluppo della sua coscienza poli­ 
tica. Su questo punto, ora, dopo la prima offensiva della Zarià e del- 
1'1 skra contro l'economismo, « tutti sono d'accordo » (sia pure, tal­ 
volta, soltanto a parole, corne vedremo in seguito). 

« Ma ci si chiede: in che cosa deve consistere l'educazione politica? 
Ci si puè limitare a ditfondere l'idea che la classe operaia è ostile al­ 
l'autocrazia? Certamente no. Non basta spiegare agli operai la loro 
oppressione politica (allo stesso modo che non basta spiegare il con­ 
trasto dei loro interessi con quelli dei padroni). Bisogna fare dell'a­ 
gitazione a proposito di ogni manifestazione concreta di questa op­ 
pressione (corne abbiamo fatto perle manifestazioni concrete dell'op­ 
pressione economica). E poiché questa oppressione si esercita sulle 
più diverse classi della società, poiché si manifesta nei più diversi 
campi della vita e dell'attività professionale, civile, privata, familiare, 
religiosa, scientifica, ecc., non è forse evidente che non adempiremmo 
il nostro compito di sviluppare la coscienza politica degli operai se 
non ci incaricassimo di organizzare la âenuncia politica dell'auto­ 
crazia sotto tutti i suoi aspetti? » 

(Lenin, CHE FARE?, Opere, V, pp. 369-370) 

Naturalmente i compiti del par­ 
tito differiscono nelle condizioni 
geostoriche di rivoluzione doppia, 
corne ne! caso della Russia di Le­ 
nin, e di rivoluzione semplice, 
corne già era il caso dei grandi 
paesi capitalistici in quell'epoca, 
Ma la coscienza politica non ha 
alcuna ragione di nascere in mo­ 
do diverso, corne ricorda il bra- 

no successivo. Inoltre, il partito 
non deve essere indifferer.te alle 
sorti di aitre classi, in particola­ 
re i contadini poveri, e soprattut­ 
to si deve assumere il compito 
di lottare nelle metropoli impe­ 
rialistiche contro l'acuta oppres­ 
sione che colpisce le masse· as­ 
servite delle ex colonie e dei 
paesi arretrati. 

« La coscienza politica di classe puè essere portata all'operaio solo 
dall'esterno, cioè dall'esterno della lotta economica, dall'esterno della 
sfera dei rapporti tra operai e padroni. Il solo campo dal quale è pos­ 
sibile attingere questa coscienza è il campo dei rapporti di tutte le 
classi e di tutti gli strati della popolazione con lo Stato e con il go­ 
verno, il campo dei rapporti reciproci di tutte le classi. » 

(Lenin, CHE FARE?, cit. pp. 389-390) 

« In una parola, qualunque segretario di trade-union [ossia di 
sindacato] sviluppa e contribuisce a sviluppare la « lotta economica 
contro i padroni e contro il governo ». E non si ripeterà mai troppo 
che cià non è ancora socialdemocrazia, che l'ideale del socialdemocra­ 
tico non deve essere il segretario di una trade-union, ma il tribune 
popolare, il quale sa reagire contra ogni manifestazione di arbitrio 
e di oppressione, ovunque essa si manifesti e qualunque sia la classe 
o la categoria sociale che ne soffre, sa generalizzare tutti questi fatti 
e trarne il quadro completo della violenza poliziesca e dello sfrut­ 
tamen to capitalistico; sa, infine, approfittare di ogni minima occa­ 
sione per esporre dinanri a tutti le proprie convinzioni socialiste e 
le proprie rivendicazioni democratiche, per spiegare a tutti l'impor­ 
tanza storica mondiale della lotta emancipatrice del proletariato. » 

(Lenin, CHE FARE?, cit. p. 391) 

« A parer nostro, il punto di partenza della nostra attività, il primo 
passo pratico per creare l'organizzazione che vogliamo, il filo condut­ 
tore, infine, seguendo il quale potremo incessantemente sviluppare, 
approfondire e allargare quest'organizzazione, dev'essere la fondazio­ 
ne di un giornale politico per tutta la Russia. Ci occorre innanzi tutto 
un giornale: senza un giornale è impossibile condurre sistematica­ 
mente quella propaganda e quell'agitazione multiformi e conseguenti 
che costituiscono il compito permanente e principale della socialde­ 
mocrazia in generale, e il compito particolarmente urgente del mo­ 
mento attuale, in cui l'interesse per la politica, per le questioni del 
socialisrno, si è destato nei più larghi strati della popolazione. E 
mai si è sentita con tanta forza corne oggi l'esigenza di completare 
I'agitazione disnersa, svolta attraverso l'azione personale, i giornaletti 
locali, gli opuscoli, ecc., con quell'agitazione generalizzata e regolare 
che si puè svolgere soltanto per mezzo della stampa periodica. Non 
credo sia esagerato affermare che la maggiore o minore frequenza 
e regolarità dell'uscita (e ditfusione) del giornale potrà essere l'in­ 
dice più esatto della solidità con la quale saremo riusciti a organizza­ 
re questo settore, che è il più elementare e il più importante della 
nostra attività militante.» (2) 

(Lenin, DA CHE COSA COMINCIARE?, Opere V, pp. 12-13) 

« Infine, ci occorre assolutamente un giornale politico. Nell'Euro­ 
pa moderna senza un organo di stampa politico è inconcepibile un 
movimento che meriti di essere chiamato politico. Senza un organo 
di stampa politico è assolutamente impossibile adempiere il nostro 
ccmpito di concentrare tutti gli elementi di malcontento e di prote­ 
sta politica, di fecondare con essi il movimento rivoluzionario del 
proletariato. » 

(Lenin, DA CHE COSA COMINCIARE?, cit., o. 13) 

Da quanto precede è evidente 
che il passo déterminante, per 
costituirsi in organizzazione di 
partite, è il sorgere di un gior- 
nale politico che affronti tutti i . . . . 
terni che riguardano la Jotta po- ,0) Test caratten!tzc"!e del partita, 
liti a del proletariato La orga- dicembre 1951! ora riprodotte nel 

. c . · . , n. 2 dei « testi del partrto comum- mzzazrone stessa del partito e sta internazionale », In difesa della 
l'organizzazione intorno a questo continuità del programma comuni­ 
organo, sintesi di tutta la sua sta, Milano 1970; il brano citato è 
attività. Ne consegue che al pas- 1~ Tesi n. ~ della. Parte Iy. Azione 
so della pubblicazione di un or- di partrto m Itaha e altri paest al 

d . 1952, a p. 162. 
gano del genere evono segurre (2) Nell'edizione italiana, al posto 
contmuamente quelli volti a met- di militante c'è la parola « militare » • 

terlo all'altezza di compiti via via 
1più complessi. 

(1 - continua) 

. L'intellighenzia <<di sinistra,, ha un avvenire sicuro Mosè-Videla detta le tavole 
della legge agli argentini La Repubblica del 13-1 ha chiama­ 

to a consulto sulla natura del « mo­ 
dello souietico » quelli che essa 
chiama « tre studiosi delle societè 
dell'Est », e che sono, luminari fra 
i luminari, Aldo Natoli, Giuseppe 
Bofia e Rita di Leo. II risultato è 
un'ulteriore conforma di corne si­ 
mili « studiosi » - che più o me­ 
no si pretendono marxisti - avreb­ 
bero bisogno della prima elementa­ 
re, per non dire dell'asilo. 

Domanda numero uno: si puè 
applicare al caso dell'URSS il ter­ 
mine imperialismo? Natoli, che pas­ 
sa per ... sinistro, se la cava col dire 
che, poveretto, lui « non se la sen­ 
te » di parlare di « imperialismo 
puro e semplice »; oltre tutto, in 
riferimento a Mosca, « semantica­ 
mente [corne parliamo difficile, noi 
studiosi!] non è utile». Si parli 
piuttosto di « politica di grande po­ 
tenza, di super-potenza » e si sarà 
risolto il rebus. Limpido, no? E noi 
miserelli che non ci eravamo arri- 
vati! 

Boffa, che è del Pei, fa i suoi 
bravi distinguo: se con « imperia­ 
lismo » si vuole « indicare la volon­ 
tà di un paese più forte di imporre 
le sue direttiue a paesi più deboli », 
l'invasione dell'Afghanistan è « ou­ 
oiamente imperialistica » (e allora, 
perché non considerare tale, puta­ 
caso anche l'invasione vietnarnita 
del Cambogia?); se invece si allude 
ad una « organizzazione unitaria 
de! monda », una simile definizione 
« storico-scientifica » non si atta­ 
glia al Cremlino, che il mondo, con 
tutta la buona volontà, non l'ha an­ 
cora unitariamente organizzato. In­ 
somma, fra il sl e il no son di parer 
contrario. Ovvero, se proprio volete 
una risposta, diciamo che « di un 
uero sistema imperialistico non si 
puo parlare, anche se di quel siste­ 
ma restano vestigia importanti » 

(quali, il volgo non ha il diritto di 
saperlo). 

· La Di Leo, che ha radici sessan­ 
tottesche anche se coi successivi tra­ 
scorsi d'obbligo, è, nel suo rigore 
accademico, la più candida di tutti. 
Come si fa, ella osserva, a chiamare 
imperialista un paese che non va 
all'estero a distruggere le manifat­ 
ture locali, corne facevano gli ingle­ 
si, ma ad impiantare (mica poi mol­ 
to, ci sia concesso di commentare) 
stabilimenti industriali? La brava 
studiosa non si chiede neppure se, 
a questa stregua, di imperialismo 
sarebbe ancora lecito accusare gli 
USA, che di stabilimenti industriali 
hanno coperto e coprono l'intero 
pianeta senza neppure il bisogno di 
conquistare militarmente i territori 
cosl « beneficati », potendosi inoltre 
legittimamente vantare assai più del­ 
l'URSS di avere investito capitali 
« per l'altrui profitto » e di avere 
« istruito la [orza lavoro a spese 
sue », corne proclama ogni Agnelli 
o Pirelli di questa terra. Comunque, 
nell'ineffabile candore che la distin­ 
gue, anche la Di Leo se la cava con 
una scoperta « semantica »: perché 
non parlare, invece che di imperia­ 
lismo, di « politica di penetrazio­ 
ne »? E infatti, perché no? L'essen­ 
ziale è trovare il termine! 
Le scappatoie sono, del resto, una 

specialità dell'illustre accademica. 
Richiesta se nell'Urss viga o no un 
sistema socialista ( domanda nume­ 
ro due), essa si rifiuta di rispondere; 
perbacco, è una « domanda-cape­ 
stro », e lei, che non vuole infilarci 
l'eburneo collo ed è, d'altra parte, 
una studiosa, preferisce, prima di 
rispondere, «continuare a studiare», 
(Scusi l'impertinenza: corne la 
mette con gli allievi dell'lstituto 
universitario orientale di Napoli, ai 
quali, in qualità di « docente di 
economia dei paesi socialisti », bi- 

sognerâ pure che lei insegni qual­ 
cosa? ). 

Baffa, è vero, non dice molto di 
più. Riconosciuto che in URSS 
« non c'è quello che risponde alla 
nostra concezione del socialisme », 
ma che d'altro lato « il socialisme 
in questo secolo ha una sua storia 
e, ci piaccia o no, non riusciremo 
mai ad espellere l'esperienza sooie­ 
tica da questa storia », uno « stu­ 
dioso » non puè che sospendere il 
giudizio in attesa di un'analisi (di 
mercato) da cui risulti « quali ele­ 
menti socialisti o tendenzialmente 
tali » esistano in quel di Mosca e 
dintorni, e quali no. Pazienza, a­ 
spettiamo ... 

E Natoli? II buon uomo comin­ 
cia col dire - ed è un'impresa non 
da poco, per uno del PDUP - che 
« per parlare di socialismo è indi­ 
spensabile una modificazione [solo 
una modificazioncella?] dei rapporti 
di produzione rispetto a quelli ca­ 
pitalistici », poi finisce con lo scam­ 
biare per metro rnarxista di giudi­ 
zio sulla sostanza di questi rappor­ 
ti l'esistenza della « libertà », del 
« controllo sui proprio lavoro », 
ecc. Nulla di strano, quindi, che da 
un lato dichiari « non socialista » 
l'URSS, dall'altro non la possa nep­ 
pure classificare corne capitalista: 
è un mezzo e mezzo, fil ty-fif ty, 
« una società, in certo [quale?] 
senso, postcapitalista, che ha con­ 
seruato alcane stigmate del rapporta 
politico e del rapporta di produ­ 
zione capitalistico, non compiuta­ 
mente superato, e ne ha perdute 
altre, politiche [non meglio speci­ 
ficate], incompatibili col sistema ». 
II trucchetto, bisogna riconoscerlo, 
è ingegnoso: esso permette di so­ 
stenere nello stesso tempo - bot­ 
ta « a destra » - che l'URSS non 
è socialista e - botta « a sinistra » 
- che è in via di transizione verso 

il socialismo, ed essere perciè - sti­ 
le PDUP - insieme f uori e a ri­ 
morchio del Cremlino, o almeno 
delle Botteghe Oscure. 

Cosl, barcamenatisi fra Ponzio e 
Pilato, salvati capra e cavoli, i gran­ 
di studiosi, fior fiore dell'intellettua­ 
lità di sinistra, tornano soddisfatti 
ai loro gravi studi: non si sono 
compromessi, né troppo con il ru­ 
blo, né troppo con il dollaro. Han­ 
no un avvenire sicuro! 

ERRATA 
Nello scorso nr. 3 sono pur­ 

troppo sfuggiti alcuni errori dei 
quali riportiamo di seguito le cor­ 
rezioni. 
Passato e presente della dottri­ 

na Carter (in J• pag.). All'inizio 
dell'articolo, alla riga 14, si deve 
ovviamente leggere: I'ascesa inin­ 
terrotta di una grassa (e non 
gassa) borghesia; nella nota sui 
Guatemala, in 1• pag., 111° capo­ 
verso, riga 3 si deve leggere: sen­ 
sibilizzare al posto di sensibiliz­ 
zazione. Nell'articolo Storia e 
condizioni della classe operaia 
giapponese ne[ seconda dopoguer­ 
ra, a pag. 5, nel cappello di in­ 
troduzione, alla riga 12 si deve 
leggere: contribuendo, al posto 
di continuando. 
La ri/arma delle pensioni (a 

pagina 2, 1• col., 11° capoverso): 
la frase che l'età pensionabile 
viene portata a 65 anni va intesa 
non corne un obbligo, ma corne 
scelta che il lavoratore puo fare 
per raggiungere il « tetto » della 
pensione: 1'80% del salario per 
40 anni di contributi. Nella 11• 
col., righe 25 e 27 dall'alto, va 
aggiunto a gennaio alla ft'ase «co­ 
sto della vita a Milano è cresciu­ 
to del 4% a gennaio». 

Occorrono « moralità, capacità ed 
ef ficienza » - corne dice anche Ber­ 
linguer - per il bene cosiddetto co­ 
mune dell'economia nazionale e del­ 
l'ordine pubblico? Rivolgetevi ai mi­ 
litari, e ve le daranno con in più 
un'elegante esposizione delle « basi 
dottrinarie » della riorganizzazione 
dello Stato. 

La Giunta militare argentina, ti­ 
morata di Dio, osservante dei dieci 
e più comandamenti ed efficientissi­ 
ma nel torturare e massacrare ope­ 
rai, reprimere scioperi, far scompa­ 
rire oppositori ecc., ha quindi potu­ 
to senza difficoltà formulare in un 
documenta del 19-12-'79 riprodotto 
in Relazioni internazionali del 29-1- 
'80 « le basi e i princlpi » di una 
riorganizzazione dei poteri dello Sta­ 
to in vista della futura cessione del 
governo, con tutte le garanzie del 
casa, ai civili. 

Di che cosa si tratta? Semplice: 
di « ripristinare i valori essenziali 
che sono alla base della conduzione 
generale dello Stato, accentuando 
[alla grazia!] gli aspetti di moralità, 
capacità ed ef ficienza imprescindibi­ 
li per ridare contenuto all'immagine 
della nazione, sradicare la sovversio­ 
ne [e chi poteva e potrà farlo me­ 
glio di un corpo di morali, capaci ed 
efficienti uomini gallonati?] e pro­ 
muovere lo sviluppo economico del 
paese »; sviluppo economico che do­ 
vrà fondarsi, corne già si fonda gra­ 
zie all'indefesso lavoro di Videla e 
C., « sull'equilibrio e la partecipa­ 
zione responsabile dei vari settori, al 
fine di assicurare la successiva in­ 
staurazione di una democrazia re- 

. pubblicana rappresentativa e federa/e, 
adeguata alla realtà e alle esigenze 
di evoluzione e di progressa del po­ 
polo argentino ». E qui si conferma, 
per chi non l'avesse ancora imparato 
dall'abc rnarxista, che la dernocra­ 
zia rappresentativa presuppone, an­ 
che solo per essere « instaura ta », 
l'irnpiego preliminare della forza ma­ 
teriale, di cui l 'esercito è lo stru­ 
mento non soltanto simbolico. (La 

Giunta militare merita su questo 
punto un elogio; è meno ipocrita 
dei teorici liberali e democratici). 

Quali sono, ora, i « pilastri ina­ 
movibili » della nazione? Quelli che 
hanno sempre ispirato la Giunta, 
cioè « la concezione cristiana della 
vita e le tradizioni cu/turali » del 
paese, con tutte « le posizioni filoso­ 
fiche, etiche, politiche, culturali, so­ 
ciali ed economiche » che ne sono 
scaturite ne! corso della storia, e che, 
<lice Videla, « hanno sempre antepo­ 
sto la dignità dell'uomo come perso­ 
na [torturata e massacrata] ad ogni 
altro valore ». Armata di simili oi­ 
lastri, la giunta lancia alla nazione 
il suo decalogo. Ascoltatelo, figli e 
fratelli! 
Come si caratterizza una società 

che, corne quella argentina, « si ispi­ 
ra ai princlpi cristiani »? Non è poi 
cosl difficile imrnaginarlo, in bocca 
a militari con preminenti compiti po­ 
lizieschi: essa « è caratterizzata da[ 
prevalere dello spirito sulla materia, 
antepone la persona umana alla col­ 
lettività, subordina la società-stato 
alla comunità nazionale ». Per que­ 
sto le galere traboccano di ... persane 
e spiriti umani. 

ln che consiste « il bene comune » 
eretto da Videla a « principio-guida » 
sia dei governanti che dei governati? 
Consiste nella « solidarietà attraverso 
cui ognuno dei membri della società 
dà e concede di sé cià che è utile 
per il prossimo e per la comunità ». 
Non a casa la Giunta-Stato, doven­ 
do tutelare il bene comune cosl de­ 
finito, si è prima di tutto « provvi­ 
sta di autorità », poi si è notoria­ 
mente dimostrata « rispettosa dei di­ 
ritti e delle liber/à dei cittadini », 
infine si è messa « in grado di di­ 
/ enderli da/ populismo demagogico 
e anarchico, dai totalitarismi e dalle 
pretese il/ecite o abusive di deter­ 
minati individui o settori ». Beata 
Argentina! 
Da quali 

essere rette 
princlpi sono e devono 
« le reluzioni f ra gli in­ 

( continua a pag. 6) 
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Antimilitarismo proletario 

Karl Liebknecht e l'antimilitarismo proletario 
Karl Liebknecht fu soprattutto 

un grande agitatore, e non di 
rado i suoi scritti Iasciano a de­ 
siderare in chiarezza teorica. Ma 
la sua splendida battaglia per un 
antimilitarisme proletario deve 
essere presente ad ogni vero co­ 
munista, più o meno vicino che 
sia il pericolo di una nuova guer­ 
ra mondiale. 
Infatti, in polemica con la de­ 

stra socialdemocratica sciovini­ 
sta, ma anche col centro, egli so­ 
stenne in Militarismo e antimili­ 
tarismo - e ne diede l'esempio - 
la necessità di una specifica pro­ 
paganda antimilitarista. Lo scon­ 
tro si ebbe anche col vecchio Be­ 
bel, che non capiva questa ne­ 
cessità e pensava che fosse suf­ 
ficiente allo scopo la generale 
propaganda di partito. D'altra 
parte, Liebknecht aborriva dalla 
visione del militarismo corne que­ 
stione morale o corne fenomeno 
a sé. Esso nasce dalle necessità 
delle classi dominanti, per cui 
« sezionare il militarisme capita­ 
lista significa mettere allo sco­ 
perto le raâici più nascoste e 
sottili del capitalismo ». ( 1) 
L'azione militare è « l'azione po­ 

litica più concentrata ». Liebk­ 
necht mette quindi in rilievo il 
rapporto tra le due funzioni, 
strettamente collegate, del mili­ 
tarismo: l'offesa estema e la 
funzione di repressione interna. 
Le ubbïe di disarmo dei piccoli 
borghesi sono ridicolizzate; in­ 
terpretare poi le tensioni fra gli 
stati corne dovute a « provocazio­ 
ni di malvagi gazzettieri », o a 
malintesi, vuol dire precludersi 
ogni capacità di comprensione 
delle guerre. Il proletariato non 
deve cadere in simili inganni, ma 
conoscere la vera natura del mi­ 
Iitarismo, sapere che da una tale 
politica non puè ricavare che 
danni: « Esso sa che in occasio­ 
ne di ogni guerra si rovescia sui 
popoli colpiti una valanga di bru­ 
talità e volgarità e una ribarba­ 
rizzazione della civiltà per anni 
e anni. 
Esso sa che la patria per la qua­ 

le si deve battere non è la sua pa- 

tria, cite per il proletariato di 
ogni paese non vi è che un solo 
vero nemico: la classe dei capi­ 
talisti »; « che di [ronte all'inte­ 
resse comune del proletariato 
l?assano in seconda linea tutti gli 
interessi nasionali », e che, « se 
dovesse essere impiegato in una 
guerra, verrebbe conâotto a lot­ 
tare contra i suoi stessi [ratelli 
e compagni di classe e con cio 
contra i suoi stessi interessi ». (2) 
La funzione di repressione in­ 

terna è un puro strumento di lot­ 
ta di classe, ma la proletarizza­ 
zione dell'esercito rende spesso 
difficile farne uno strumento re­ 
pressivo, per cui la borghesia ar­ 
ma aitre truppe speciali, o delle 
vere e proprie bande. Liebknecht 
cita i Pinkerton in USA, ma in 
seguito si sono viste le guardie 
bianche, le bande fasciste, ecc. 
Analizza poi il tipo di esercito 
moderno con le sue contraddi­ 
zioni: le tecniche sempre più 
complesse richiedono una notevo­ 
le intelligenza, ma questa rende 
difficile trasformare gli uomini 
in automi tiratori. Il soldato pri­ 
vo di ogni capacità critica viene 
messo in berlina nell'episodio fa­ 
moso, che Liebknecht sa magi­ 
stralmente utilizzare per l'agita­ 
zione, del capitano di Kôpemick: 
nell'ottobre 1905, nell'omonimo 
sobborgo berlinese, un calzolaio, 
procuratosi una divisa da capita­ 
no, fermo un plotone di soldati e, 
alla Ioro testa, entro nel munici­ 
pio, arrestè il borgomastro e re­ 
quisi la cassa del comune. 
La pratica dell'obbedienza cie­ 

ca, del culto della. divisa, viene 
qui spinta aile conseguenze più 
assurde, ma il commento del fi­ 
Iisteo resta: « Grazie a Dio, pos­ 
siamo ancora fidarci dei nostri 
militari». 
Liebknecht descrive poi l'isola­ 

mento in cui è tenuto il prole­ 
tariato in divisa, spostato lonta­ 
no dalla sua zona e costretto ad 
uno stile di vita claustrale. Vi si 
aggiunge lo stimolo della vanità: 
« l'uniforme viene proclamata il 
più nobile dei vestiti », « si spe­ 
cula sull'ambii;ione alla moda nel 

lettera daiia Germania 

Trotskisti e maoisti nel vortice 
dei contrasti imperialistici 

Più volte, nella nostra stampa, 
si è predetto che l'inasprirsi dei 
contrasti interimperialistici a­ 
vrebbe spinto necessariamente 
i diversi gruppi trotskisti e maoi­ 
sti esistenti in Germania corne· 
dovunque a schierarsi senza 1·i­ 
serve su questo piuttosto che su 
quel fronte di preparazione alla 
guerra mondiale. La faccenda af­ 
ghana non poteva che accentuare 
un orientamento che già aveva 
provocato, per es. a Berline-Ovest, 
scontri e baruffe fra elementi del· 
le due opposte « schiere » sedicen­ 
ti « di sinistra ». 
Ora la stampa trotskista (e 

quella borghese lo conferma fre­ 
gandosi le mani) segnala in un 
comunicato-stampa, l'incidente 
verificatosi il 25 gennaio a Fran­ 
coforte in occasione di un teach­ 
in sui tema dell'Afghanistan,. 
quando militanti della Unione ge­ 
nerale degli studenti afghani 
(GUAFS), dei reparti paramilitari 
maoisti e filo-americani « Fight 
Back», e di un gruppo anch'esso 
maoista di studenti turchi, attac­ 
carono, ferendoli gravemente, al­ 
cuni iscritti e simpatizzanti della 
TLD (Lega trotskista di Germa­ 
nia) che avevano chiesto la pa­ 
rola. La TLD si guarda bene, tut­ 
tavia, dal denunciare in nome 
dell'internazionalismo proletario 
e della lotta contro il proprio im­ 
perialismo, tedesco e americano 
insieme, l'allineamento dei maoi­ 
sti (e dei nazionalisti islamici) sui 
fronte dell'imperialismo occiden­ 
tale, e, meno che mai, dal richia­ 
mare i « militanti di avanguar­ 
dia » ai principî della lotta di 
classe. Al contrario, essa coglie 
l'occasione per ribadire tramite 
la stampa borghese la parola d'or­ 
dine di « difesa dell'intervento 
sovietico in Afghanistan » sorvo­ 
lande sugli aspetti di oppressione 
sociale e nazionale che ogni atto 
di pirateria imperialistica porta 
con sé cd anzi giustificandoli con 
il pretesto della estensione su 
scala mondiale « delle conquiste 
della rivoluzione rossa » che in 
ta! modo si verificherebbe. Si con· 
forma cosï corne la posizione 
trotskista di difesa incondiziona­ 
ta delt'URSS in quanta Stato ope­ 
raio bensi " âegenerato » ma pur 
sempre « operaio » debba neces- 

. sariamente trasformarsi, con l'a­ 
scesa del capitalisme russo a se- 

conda potenza mondiale, in ap­ 
poggio diretto alla politica impe­ 
rialistica della cosiddetta buro­ 
crazia sovietica, politica alla qua­ 
le l'URSS è deterministicamen­ 
te costretta dalla sua struttura 
economica e sociale esattamente 
corne vi sono costretti dalla loro 
gli USA, la RFT ecc. Quello che 
in origine si poteva spiegare con 
un giudizio teorico errato di Trot­ 
sky sulla « natura dell'Unione So­ 
vietica » è cosï divenuto nel frat­ 
tempo aperta soggezione agli in­ 
teressi imperialistici di Mosca, e 
propaganda bellicista a favore 
di questi ultimi, in parallelo con 
la subordinazione maoista agli 
interessi e obiettivi imperialisti­ 
ci di Washington in nome della ... 
rossa Pechino. 
La conseguenza è che la TLD 

presenta l'ignobile zuffa di Fran­ 
coforte corne un episodio della 
lotta fra « reazione » e « progres­ 
so »; da un lato ci sarebbero i 
partigiani di « tribù feudali ri­ 
belli » dell' Afghanistan e del « re­ 
gime teocratico » di Khomeini a 
Teheran; dall'altro, coloro che si 
battono per « la vittoria dell'e­ 
sercito rosso » sulle forze retrive 
impersonate da « un pugno di 
reazionari religiosi e dai Ioro 
complici »; i prirni vorrebbero 
introdurre anche in Europa i 
metodi della violenza bruta e fa­ 
natica; i secondi vi si opporreb­ 
bero rivendicando il metodo del 
« dibattito politico democratica­ 
mente condotto ». E, cosi facendo, 
trotskisti e « spartacisti » com­ 
pletano il loro allineamento sui 
fronte dei contrasti interimperia­ 
listici con il piatto democratismo 
tipico dei mille gruppi di falsa 
sinistra dediti a recitare la vec­ 
chia canzone della violenza da 
bandire dall'arena dei contrasti 
politici e sociali, e a denunciare 
alle forze dell'ordine gli « stra­ 
nieri » che se ne fanno i veicoli. 
L'eplsodio, mentre è un chiaro 

indizio della parte che gruppi del 
genere si preparano a sostenere 
in un terzo conflitto mondiale, 
dimostra anche il grado di putre­ 
fazione politica al quale sono ar­ 
rivati. Organizzazioni maoiste che 
non muovono un dito in difesa 
dei lavoratori immigrati contro 
le angherie di cui sono vittime 
in generale, e contro gli attacchi 

(continua a pag. 6)· 

vestire, moâellando le uniformi, 
contrariamente al loro scopo pu­ 
ramente militare, con lustrini a 
mo' di costumi carnevaleschi se­ 
conda il gusto pesante di quelle 
classi inf eriori del popolo che si 
vuole per mezzo di esse catturare. 
In [unzione dello stesso basso 
istinto, della moda. e della mega­ 
lomania, serve ogni genere di 
piccole scintillanti decorazioni, 
meâaglie, corâoni ecc. ». Musica e 
sfarzo determinano « l'assoluta 
popolarità di cui pub largamente 
vantarsi presso bambini, âemen­ 
ti, donne di servizio e sottopro­ 
letari il nostro "splenâiâo eser­ 
cito "» (3). 
Non è qui il luogo per svilup­ 

pare le ricchissime argomenta­ 
zioni di Liebknecht sulla funzione 
dell'esercito corne arma di re­ 
pressione interna; basti ricordare 
che per lui la guerra si puè effi­ 
cacemen te combattere solo se si 
comincia a farlo quando essa è 

ancora lontana, solo se si Iotta 
contro l'impiego dell'esercito nel­ 
la repressione, contro la pratica 
di sparare sugli scioperanti. Egli 
ricorda il Manuel du soldat che 
dice ai soldati: « Se dovessero 
f are di voi degli assassini, è vo­ 
stro dovere rifiutare l'obbeâien­ 
zal Se vi manâano contro gli scio­ 
peri, voi non sparerete! » E' il 
famoso « Vous ne tirerez pas » 
di cul risuonarono tante aule di 
tribunale. Sembat, a nome dei 
socialisti, aveva dichiarato: « Mi 
si âomanâa che cosa penso del 
suggerimento di sparare sugli uf­ 
ficiali. Rispondo che nel caso in 
cui I'uificiale comanâasse di spa­ 
rare sugli scioperanti approverei 
questo suggerimento ». II vec­ 
chio Lafargue approvè tale posi­ 
zicne. Il fatto che Sembat sia poi 
passato allo sciovinismo non cam­ 
bia la sostanza della questione. 
(4) 

* * * Ma ci sono diversi modi di com­ 
battere il militarismo. C'è il mo­ 
do anarchico, secondo cui un 
piccolo gruppo deciso a tutto, 
ispirato al motto « in principio 
era l'azione », pub trascinarsi die­ 
tro le masse. L'anarchismo vede 
il militarismo corne un prodotto 
arbitrario della classe dominante; 
il marxismo, invece, corne fun­ 
zione del capitalismo, corne un 
suo prodotto necessario e quin­ 
di, senza negare il ruolo di una 
minoranza cosciente, ne commi­ 
sura l'azione a fattori oggettivi. 
La propaganda marxista è pro­ 

paganda per la Iotta di classe, e 
si rivolge anzitutto a quelle clas­ 
si che hanno tutto da perdere dal 
militarismo stesso; lotta per la 
« graduale âecomposizione e la­ 
cerazione organica della spirito 
militarista » (5). Non ha senso in­ 
vece il rifiuto individuale dell'u­ 
so delle arroi, la protesta indivi­ 
duale. Non è con l'esempio eroico 
che si cambiano i rapporti di for­ 
za con la borghesia: « l'agita­ 
zione [ ... ] potrà assolvere piena­ 
mente il suo scopo soltanto se 
[arà luce intorno alla natura del 
militarismo e al suo ruolo nella 
lotta di classe e se desterà l'in­ 
âignazione e l'orrore nei suoi con­ 
f ronti con una presentazione effi­ 
cace dei suoi caratteri e delle sue 
azioni ostili al popolo » (6). Non 
quindi la disperata ribellione oc­ 
corre, ma la tenace propaganda, 
rivolta soprattutto ai giovani, 
perché anche i figli degli operai 
dotati di coscienza di classe pos­ 
sono, per inesperienza, cadere 
nella rete del militarismo; e si 
ricorda il motto: « Chi ha la gio­ 
ventù lia l'esercito ». 
E' noto che Liebknecht condus­ 

se una vigorosa campagna anti­ 
militarista anche al Reichstag. 
E qui ci sembra di sentire l'av­ 
versario scandalizzato che dice: . 
Eccoli, gli eredi della corrente 
astensionista, che fanno l'apolo­ 
gia del pralamentarismo rivolu­ 
zionario! Chi tuttavia conosce le 
nostre tesi sa che non abbiamo 
escluso in assoluto la possibilità 
di utilizzare il parlamento per 
scopi di classe (ancora ne! 1913 
polemizzavamo con gli astensioni­ 
sti «per principio» ), ma, facendo 
un bilancio dell'azione in parla­ 
mento dei rappresentanti operai 
almeno nei paesi a lunga tradi­ 
zione democratica, abbiamo visto 
che accanto a un Liebknecht o ai 
parlamentari del PCd'I degli inizi 
ci sono stati migliaia di Scheide­ 
mann, di Nenni e di Togliatti. 
Quanto poi al secondo dopoguer­ 
ra, saremmo curiosi di conoscere 
anche solo un caso di parlamenta­ 
rismo rivoluzionario. 
Liebknecht scardina il mito del 

patriottismo del capitale, e di­ 
mostra che il cuore della borghe­ 
sia è nel portafogli. La Dillinger, 
questa centrale dello sciovinismo, 
è alimentata da! capitale france­ 
se, e mentre c'è il pericolo che 
scoppi una guerra tra Francia 
e Germania, « capitalisti [rances! 
siedono in questa società tede- 

sca e sono iniziati a tutti i se­ 
greti degli armarnenti tedeschi ... » 
(7). « Questi circoli tramutano in 
oro la âiscorâia tra i popoli ». 
E invero, « i nostri Krupp, 
Stumm e compagni [ ... ] non pos­ 
sono augurarsi niente di meglio 
che un vasto riarmo in Francia, 
in quanta anch'essi otterranno 
più abbondante lavoro e guada­ 
gneranno tanto denaro » (8). 
Nella nostra breve rievocazio­ 

ne, passiamo direttamente al pe­ 
riodo di guerra. In questa occa­ 
sione, rivoluzionari dai piedi di 
.argilla. gli Hervé, i Mussolini, tra­ 
discono con facilità il Ioro anti­ 
militarismo di ieri. Si vedono an­ 
che dei rivoluzionari, reduci da 
anni di galera e ottimi militanti 
fino al giorno prima, tradire in 
un attimo tutta una vita di lot­ 
ta per il socialismo. Ci fu chi 
fece in tempo a morire, corne 
Bebel; ma ci fu il comunardo 
Vaillant che passè a servire la 
patria. Per chi legge la storia in 
tennini morali, non resta che lo 
sconcerto: è cosi facile tradire? 
Come puè un uomo corne Adler 
diventare un vile e problamare: 
« Non attendetevi più azione da 
parte nostra »? Ma non è sui pia­ 
no morale che si risolvono que­ 
sti problemi. E' vero, anche Lenin 
usa termini corne tradimento e 
dà a Kautsky del rinnegato: è 

una necessità polemica, ma l'op­ 
portunismo, il socialpatriottismo, 
non sono fenomeni morali, per­ 
ché nei grandi svolti storici le 
forze sociali si dispongono se­ 
conda linee ben precise, un po' 
corne la limatura di ferro sotto 
l'azione del magnete. Non c'è po­ 
sto, allora, per il libero arbitrio, 
per la coscienza nobile, per gli 
imperativi categorici. La storia 
non fa complimenti e, corne av­ 
verte Trotsky, non perdona nes­ 
sun errore teorico e nessuna pur 
Iieve deviazione. Chi aveva ade­ 
rito al socialismo sulla base di 
motivazioni etiche si trovè ad 
appoçgiare la guerra convinto di 
fare li suo dovere. Solo noi ma­ 
terialisti sappiamo che la morale 
non puè essere autonoma da con­ 
dizionarnenti economico-sociali, e 
che una svolta nella vita della 
società getta su aitre sponde i 
cavalieri dell'ideale. 

«I giovani 

Nessuno è vaccinato contro i 
pericoli dell'opportunismo: per­ 
sino Liebknecht ha un attimo di 
incertezza e, dopo essersi espres­ 
so contro i crediti di guerra, in 
un primo tempo li vota per un 
malinteso spirito di disciplina. Il 
maledetto mito dell'unità! 

A questo punto salta fuori un 
bigotto a dire che la natura uma­ 
na è fragile. Gli risponderemo 
che, se la carne è debole, lo spi­ 
rito (se proprio vogliamo usare 
questa espressione arcaica) lo è 

mille volte di più, e che non fu­ 
rcno le meditazioni solitarie, ma 
le ferite inferte nelle carni del 
proletariato a far capire a Lieb­ 
knecht l'errore commesso. Da al­ 
lora riprende ininterrotta la sua 
battaglia, e mai pseudonimo co­ 
rne quello di Implacabilis (da lui 
usato per scrivere sulla Iugenâ­ 
Internationale) si adattè meglio 
a chi lo portava. 
Non è l'individuo a fare la sto­ 

ria: si veda !'opera di Plechanov 
sulla funzione della personalità 
nella storia; si veda il nostro 
Battilocchio, Pero il marxismo 
non ha mai negato che un indivi­ 
duo, quando non rappresenta se 
stesso ma determinate forze so­ 
ciali, possa divenire il simbolo e 
Io strumento di queste stesse for­ 
ze sociali. Liebknecht diventa dal­ 
I'autunno 1914 il simbolo dell'op­ 
posizione proletaria alla guerra. 
Lenin non conosce i giovani della 
Sinistra in ltalia; essi, a Ioro vol­ 
ta, ncn conoscono Lenin; ma tutti 
fanno riferimento a Liebknecht. 
Prendiamo, per concludere, un 

suo volantino, un semplice vo­ 
lantino, qualcosa di poco impor­ 
tante per certi intellettuali tron­ 
fi, che hanno occhi solo per le 
grandi opere; ma, da! nostro pun­ 
to di vista, essenziale. In esso ri­ 
troviamo un motto che potrebbe 
sintetizzare tutta l'impostazione 
del suo autore: « Il nemico prin­ 
cipale si trova nel nostro paese ». 
Esso è scritto nel « maggio ra­ 

dioso » e prende spunto dall'en­ 
trata in guerra dell'ltalietta, en­ 
trata che offre agli stati maggiori 
il pretesto per nnnovare la cam­ 
pagna d'odio. Ma ecco Lieb­ 
knecht: « Repugnanti sono le 
tirate retoriche con le quali l'im­ 
perialismo italiano [regia la sua 

politica di rapina; repugnante è 

quella tragicommedia romana 
in cui non 111anca neppure la 
smorfia, âivenuta usuale, della 
"tregua civile". Ancora più repu­ 
gnante, tuttavia, è il fatto che noi 
riconosciamo in tutto questo, co­ 
rne in uno specchio, ,i metodi te­ 
âeschi e austriaci di luglio e ago­ 
sto 1914 ». 
I bellicisti speculano sulla la­ 

bile memoria degli sfruttati; e 
qui si colloca l'altra parola d'or­ 
dine: « Imnarare tutto, non di­ 
menticare nullal ». Le favole pro­ 
pinate allo scoppio della guerra 
sono corne bolle di sapone: ora 
non rimangono che le lacrime 
delle vedove e degli orfani. 
Sessantacinque anni dopo, dob­ 

biamo seguire questa stessa con­ 
segna: non âimenticare nulla del 
tragico bilancio delle esperienze 
proletarie. Non dimenticare che 
ci avevano promesso un mondo 
da cui sarebbe stata bandita per 
sempre la fame, la morte e l'in­ 
giustizia, mentre ecco che lo spet­ 
tro della guerra di nuovo si av­ 
vicina. Per ora il nazionalismo, al­ 
meno in Europa, non è appari­ 
scente; si parla di cornunità in­ 
ternazionale, di unione europea. 
Ma se la spirale bellicista avan­ 
za, non illudiamoci: anche in 
Europa la fanfara patriottarda 
ricomincerà a suonare, e chi ha 
bucne orecchie sente che si sta 
già esercitando in sordina. Quan­ 
to all'America, gruppi cospicui di 
studenti cantano « Dio salvi !'A­ 
merica ». 
Dobbiamo prepararci fin da ora 

a lottare contro la guerra, a si­ 
tuarci sulle linee che sono le no­ 
stre, di Liebknecht, di Lenin, di 
Marx, coscienti che potrebbe ba­ 
stare anche solo una debolezza, 
un errore teorico, per sbalzar­ 
cene fuori. Dobbiamo aggrappar­ 
ci con tutte le nostre forze a quel­ 
le posizioni, e difenderle contro 
chiunque. Ricordiamoci che con­ 
dizione essenziale perché la guer­ 
ra imperialista possa trasforrnar­ 
si in rivoluzione proletaria è la 
presenza di un partito, anche pic­ 
colo, che denunzi senza interru­ 
zione le cause del massacra, at­ 
tacchi i socialpatrioti, demisti­ 
fichi l'ideologia patriottarda, e in­ 
dichi al proletariato la via della 
lotta rivoluzionaria di classe. 

(1) K. Liebknecht: 
Ed. Feltrinelli, pag. 
(2) lvi, pag. 87. 
(3) lvi, pag. 100. 
(4) Ivi, pag. 160. 
(5) Ivi, pag. 195. 
(6) Ivi, pag, 208. 
(7) Ivi, pag. 219. 
(8) lvi, pag. 223. 

Scritti politici, 
73. 

nella lotta attuale 
contro il militarismo » 

Pubblicbiamo un breve articolo di V uijouitcb ap­ 
parso nel nr. 1, 13 ottobre 1921 della Correspondance 
Internationale. Il tema è più che attuale, anche se 
la situazione storica è diuersa soprattutto per l'assenza 
di un potente moto di classe e di un forte e numeroso 
partita comunista riuoluzionario. 

« L'ultima delle guerre » con cui la borghesia ha 
gratificato il proletariato internazionale con la promes­ 
sa di un mondo nuovo in cui doveva regnare la più 
ampia dernocrazia, è ancora in corso. In Asia, in Ma­ 
rocco il sangue scorre a fiumi. Un prossimo conflitto 
armato fra Giappone e America sembra inevitabile. E 
quasi ovunque la borghesia sopprime quelle libertà 
di cui gode ancora il proletariato, ed esercita un im­ 
placabile terrore bianco. 

La Francia continua a mantenere sotto le sue ban­ 
diere consistenti effettivi. In Alta-Slesia la lotta tra 
polacchi e tedeschi non sembra prossima alla fine; la 
Polonia e la Romania si mobilitano in segreto contra 
ln Russia dei soviet; gli Stati della Piccola lntesa sern­ 
brano disposti a seguirle in questa nuova avventura. 
In tutti i paesi vincitori gli effettivi dell'esercito sono 
molto superiori numericamente a quelli dell'anteguer­ 
ra, e già si avverte un sordo malcontento contro la 
vita di caserrna. 

Questi fatti impongono a tutte le organizzazioni gio­ 
vanili comuniste la massima intensificazione della loro 
propaganda antimilitarista, soprattutto nei paesi an­ 
cora belligeranti o che mantengono in forza un eser­ 
cito numeroso. Questa propaganda deve essere siste­ 
maticamente svolta nelle città e nelle campagne, al 
fronte e nelle caserme. Essa deve toccare non solo il 
soldato che rischia la propria vita per gli interessi del­ 
la borghesia, ma anche tutti colora ai quali è legato. 
Essa deve alimentare il makontento generale nei con­ 
fronti del militarismo e sviluppare nello stesso tempo 
nei giovani soldati la chiara coscienza che solo la vit· 
toria della Rivoluzione internazionale distruggerà il 
militarismo. La guerra mondiale ha dimostrato a suf­ 
ficienza alle masse proletarie e contadine povere che 
non avevano nulla da guadagnarvi. Bisogna rendere 
note le cifre esorbitanti delle perdite, il numero dei 
feriti, dei mutilati, le sofferenze patite, e l'indiffe­ 
renza quasi totale dei governi capitalisti nei confronti 
di coloro che, a causa della guerra, non sono in grado 
di guadagnarsi il pane. Bisogna ricordare alle masse le 
distruzioni causate dalla guerra, gli orrori che hanno 
dovuto vivere; l'annientamento delle ricchezze che ha 
provocato, ne! dopoguerra, la .miseria economica sem­ 
pre crescente della classe operaia. Perché il no- 

stro scopo è, prima di tutto demoralizzare l'esercito 
borghese, per poi guadagnarlo alla nostra causa di­ 
mostrando che solo I'avvento del comunismo mondiale 
condurrà alla definitiva vittoria sui militarismo e sui­ 
la miseria. 

Poiché il partito comunista rimarrà la sola forza or­ 
ganizzata dopo la disgregazione dell'esercito capitali­ 
sta, ultimo appoggio della borghesia mondiale, le 
masse dei contadini poveri si troveranno irresistibil­ 
mente attratte verso di lui. 

Nella propaganda antimilitarista in seno alle masse 
contadine ci limitererno, per essere meglio cornpresi, 
alle questioni che le toccano più da vicino e che ren­ 
dono loro il servizio militare particolarmente odioso. 
Dobbiamo adeguare la nostra propaganda alla men­ 
talità di coloro ai quali è diretta ed anche alle loro 
esigenze economiche attuali. Il nostro scopo immediato 
non è di guadagnare al comunismo integrale le masse 
contadine povere, ma di screditare completamente ai 
loro occhi la borghesia, di mostrare loro l'irriducibile 
antagonismo esistente tra i loro interessi e quelli dei 
capitalisti, conquistando cosl la loro simpatia. 

Quanto .alla nostra propaganda antimilitarista fra 
i giovani proletari, essa dovrà sottolineare soprattutto 
- e si tratta di un compito nuovo - la necessità as­ 
soluta e urgente di costituire noi stessi un esercito 
rcsso per rendere possibile la victoria definitiva del 
sollevamento rivoluzionario e assicurare in seguito la 
difesa della rivoluzione. All'idea del disarmo univer­ 
sale e della pace in regime democratico, cara ai gio­ 
vani centristi e socialpatrioti, opponiamo la grande 
verità dell'assoluta impossibilità della pace finché con­ 
tinua ad esistere il capitalismo. 

Ne! corso della nostra propaganda, si pone spesso 
la questione della diserzione. Contrariamente al vec­ 
chio punto di vista degli antimilitaristi pacifisti che 
l'auspicavano, ci opponiamo energicamente ad essa 
perché, costringendo il militante ad abbandonare il 
proprio paese, priva il movimento di forze utili. En­ 
trare nelle caserme, essere ni loro interno prima di 
tutto comunisti e propagandisti comunisti, questo è 
il nostro programma. Sono questi i nuclei, che per pri­ 
mi getteranno lo scompiglio nell'esercito, ne! momen­ 
·to in cui il prolètariato delle città e delle campagne 
insorgerà e, sotto la loro influenza, i soldati frater­ 
nizzeranno coi proletari in armi. 

I giovani proletari, futuri soldati dell'armata rossa 
proletaria, devono essere preparati dalla nostra pro­ 
paganda all'idea dei compiti imperiosi che li attendo­ 
no ai primi bagliori delle prossime lotte rivoluzionarie. 
E il giorno in cui vi sarà un'armata rossa mondiale, 
la borghesia internazionale sarà condannata senza ap­ 
pello. La rivoluzione vittoriosa non avrà più bisogno 
da quel momento di difendersi, e l'armata avrà eSft\,l­ 
rito il suo compito. 



pagina 5 - N. 4 - 23 febbraio 1980 PANORAMA INTERNAZIONALE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Storia e condizioni della classe operaia giapponese 
nel secondo dopoguerra (Il) 

Ouesta serie di « appunti » sui movimento operaio giapponese è iniziata 
11d numero scorso con due capitoletti: a) Dalla liquidazione della Sampô 
alla [ormazione delta Sanbetsu Kaigi, e b) Dai declino della Sanbetsu alla 
[ormazione della Sàhyc>, trattando l'evoluzione delle organizzazioni sindacali 
nel periodo dalla disjatta in guerre del Giappone e dall'occupazione ameri­ 
ca11a agli anni Cinquanta, gli anni della ricostruzione e della grande coali­ 
zione [ra democratici e socialisti. 

l'ORGAr,UZZAZIOINIIE DEllA FORZA lA VORO 
a) rlepiloqando 

La storia sindacale nipponica del 
seconde dopoguerra situa le organiz­ 
zazioni operaie ad un Iivello inter­ 
medio tra la fase di sviluppo dei sin­ 
dacati americani e quella degli euro· 
pei nello stesso ciclo storico; ne! 
senso che le « unions » assommano, 
ad una struttura a base aziendale ab­ 
bracciante quasi esclusivamente - 
ma non sempre e non solo - gli 
strati meglio retribuiti del proleta­ 
riato (tipo AFL-CIO arnericana), una 
prassi e alcuni costumi - ad es. le 
« offensive di primavera » indette per 
categorie di settore ( 1) - analoghi 
a quelli correnti in Europa (vedi gli 
« autunni » italiani o le vertenze di 
certe categorie in lnghilterra). 
Ma parlare di questa fase di svi­ 

luppo come di un momento di « tran­ 
sizione » tra forma americana e 
forma europea, (2) significa banaliz­ 
zare il problema delle peculiarità del 
sindacalismo nipponico e, insieme, 
oscurare dietro la forma un fatto di 
sostanza. Allo stesso titolo, si po­ 
trebbe dire che i sindacati europei 
(pensiamo a quelli italiani e Irance­ 
si più che a quelli inglesi) vivano 
una « transizione » che li avvicina 
progressivamente ad una forma «giap­ 
ponese» di esistenza, data la marcata 
tendenza alla « cogestione » della vi­ 
ta e dei programmi della singola of­ 
ficina. 

Si tratta invece del processo (ti­ 
pico dell'epoca lmperialista) di pro­ 
gressiva integrazione dei sindacati 
nell'apparato statale borghese e del­ 
la loro sempre più marcata identifi­ 
cazione con gli interessi e i dettami 
de\\'economi.a nazionaie, con tutti g\i. 
sviluppi co\latera\i che ciè comporta 
sui piano sia propriamente aziendale 
(collaborazione anche amministrati­ 
va con la direzione, magari appog­ 
giandosi specialmente sui lavoratori 
dei livelli più alti), sia generale (per 
cui le confederazioni, ne! Joro insie­ 
me, assumono sempre più il ruolo 
di partita borghese del lavoro; cosa 
che il fascismo aveva realizzato d'au­ 
torità attraverso le corporazioni dei 
lavoratori). 

In questa ottica, cade l'apparente 
contraddizione tra base aziendale del­ 
la politica sindacale (volta essenzial­ 
mente al frazionamento della classe 
nelle sue unità economiche borghesi: 
le aziende) e iniziative « politiche » 
o rivendicative intraprese dai sinda­ 
cati (ma sempre in base alle « corn­ 
patibilità » economiche indicate da! 
quadro istituzionale) per regolare e 

attutire da un punto di vista com­ 
plessivo i conflitti di lavoro e le stor­ 
ture più evidenti dello sfruttamento 
capitalistico (magari solo per le gran­ 
di industrie e senza pregiudizio per 
« l'economia sommersa » ). 
ln ta! senso, è secondario, anche 

se non indifferente, stabilire quale 
dei due aspetti caratteristici dei sin­ 
dacati nell'epoca imperialistica pre­ 
domini in un particolare stadio di 
sviluppo. 

In Giappone, in effetti, si è avuta 
un'evoluzione che, partendo dalla 
« fioritura » dell'immediato dopoguer­ 
ra - con grande crescita del nume­ 
ro dei lavoratori organizzati, corn­ 
presi gli strati peggio retribuiti -, 
è passata attraverso una pressione 
sulle « unions » affinché atomizzas­ 
sero la loro azione, ripudiassero gli 
strati più bassi dei lavoratori, ac­ 
quistassero l'elasticità aziendale più 
confacente aile esigenze padronali. 
ln seguito - pur con le contraddi­ 
zioni fra la Dèmei e la Sèhyè - 
l'esigenza di una prassi di collabo­ 
razione sociale a livelli più alti e 
complessivi si è di nuovo fatta sen­ 
tire, all'evidente scopo di regolare 
in modo più soddisfacente i rappor­ 
ti tra capitale e lavoro dopo l'affer­ 
mazione del pieno controllo padro­ 
nale sulla vita (sindacale) delle fab­ 
briche. Perciè, se di particolare fase 
« giapponese » di sviluppo nei rap­ 
porti Stato-sindacato si puè parlare, 
lo è ne! senso di uno stadio di evo­ 
luzione particolarmente avanzato da! 
punto di vista imperialistico, aime­ 
no corne « modello », dato che I'am­ 
pia tradizione sindacale dell'Occi­ 
dente e, in Europa, la partico\are 
« autorevolezza » conseguita dalle 
maggiori Iederazioni in seguito a 
complessi sviluppi politici rendono 
i sindacati un formidabile strumen­ 
to della politica borghese del lavoro. 
Senza dubbio, la situazione sinda­ 

cale del Giappone - per determina­ 
re la quale la borghesia ha saputo 
far tesoro delle più mature espe­ 
rienze occidentali - presenta con­ 
notati tali (3) da apparire corne un 
ben articolato e irrinunciabile ele­ 
mento della « pace sociale » inter­ 
na, cosicché ben difficilmente il pro­ 
letariato, una volta rimessosi sulla 
via di un'indipendente lotta classi­ 
sta, potrà far filtrare la propria voce 
attraverso i suoi rneandri, anche 
ammessa l'irreparabile rotta politica 
dell'ignominiosa « burocrazia » che 
ne monopolizza oggi i meccanismi e 
i contenuti. (4) 

b) condlzloni dei protetarlato, 
organlzzazione e mercato del lavoro 

Se, ne! considerare la classe ope­ 
raia giapponese, ci fermassimo alla 
nozione di proletariato industriale 
in senso proprio, commetteremmo 
un errore anche superiore a quello 
che ne! caso degli altri paesi indu­ 
strializzati (anche il Giappone, co­ 
me l'ltalia. ha un'estesissima « eco­ 
nomia sommersa », un « lavoro ne­ 
re ». un « decentramento produtti­ 
vo »; anzi, questi caratteri sono sern­ 
pre stati considerati dagli studiosi 
come più o meno tipici del « rnodel­ 
Io di sviluppo » nipponico). 
Nell'immediato dopoguerra, la per­ 

centuale degli addetti in agricoltura 
era, per un paese capitalistico, ele­ 
vata (40% del totale), a conforma 
del carattere recente dello sviluppo 
capiralisttco nipponico. A partire dal­ 
la seconda metà degli anni '50, sot­ 
to la pressione dell'imponente pro­ 
cesso di accumulazione, ripreso do­ 
po la pausa della sconfitta, I'esodo 
dalle campagne, già iniziato prima 
della guerra, divenne impressionan­ 
te. ln seguito alla Legge Fondamen­ 
tale sull'Agricoltura del 1961 - va­ 
rata per Jubrificare il trasferimento 
di manodopera da! settore agricolo 
a quello industriale e per elevare 
I'estensione media degli appezzamen­ 
ti, favorendo le grandi aziende capi­ 
ralistiche -. I'esodo divenne una 
vera migrazione di massa: in dieci 
anni (da! '61 al '71) i Javoratori agri­ 
coli diminuirono di otto milioni. Per 
valutare l'ampiezza del fenomeno, 
si osservi che dei 6 - 7 milioni di 
popolazione agricola attiva tra la fi. 
ne degli anni '60 e I'inizio dei '70, 
almeno 4 avevano anche un'altra oc­ 
cupazione regolare. Ovviamente, il 
« sccondo lavoro », gli agricoltori non 
potevano che irovarlo nell'industria 
(sopratt.utto piccola e manifatturie­ 
ra), di cui costituiscono un « eserci­ 
to industriale di riserva » estrema- 

mente mobile e manovrabile. « Spes­ 
so restano a casa solo le donne e i 
vecchi al disopra dei sessant'anni, 
che costituiscono di fatto il 70% 
della f orza lavoro agricola » (J. Hal­ 
liday & G. McCormack, op. cit., p. 
202). 
Ne! 1960, il reddito delle farniglie 

agricole proveniva solo per il 55% 
da! lavoro della terra; all'inizio de­ 
gli anni '70, la percentuale si era 
dimezzata! (5) 
Questa breve illustrazione serve a 

capire fino a che punto e in quanti 
strati della popolazione i rapporti 
di produzione siano anche divenu­ 
ti, in vario modo, rapporti di la­ 
voro salariato, e quale sia, per con­ 
verso, il grado di frammentazione e 
atomizzazione dell'« esercito indu­ 
striale » (regolare e di riserva). Ed 
è chiaro che in un periodo di 
« boom » corne quello del trentennio 
post-bellico, è stato quest'ultimo a­ 
spetto a prevalere, mentre solo in 
una situazione di crisi profonda, 
prolungata ed acuta, i proletari in­ 
dustriali potranno realmente far le­ 
va sulla propria concentrazione per 
attirare nella lotta vasti strati semi­ 
proletari. 
La relativa remissività (tanto de­ 

cantata dalla stampa occidentale) del 
mondo del lavoro giapponese nei 
confronti del capitale (con esso in 
impetuoso sviluppo), è stata indub­ 
biamente uno dei fattori che hanno 
facilitato la rapida rinascita, a li­ 
velli superiori ai precedenti, del ca­ 
pitalismo. Tale subordinazione non 
è perè spiegabile solo politicarnen­ 
te e socialmente. Certo, le condizioni 
particolari di « imperialismo occu­ 
pato » hanno influito sui morale e la 
compagine del proletariato nel suo 
complesso; certo, I'attuale organiz­ 
zazione politica giapponese, compre­ 
si i sindacati, è in fondo un prodotto 

del periodo dello SCAP, mentre i 
partiti « operai », del tutto situati 
su un terreno nazionale (6) ed isti­ 
tuzionale,' sono stati un potente fat­ 
tore di stabilizzazione. Nei sindacati, 
infine, i proletari non hanno certo 
trovato una guida indipendente (tan­ 
t'è che tra la Sèhyè e la chiaramente 
« gialla » Dèrnei non solo non esi­ 
stono sostanziali differenze, ma vi 
sono state, a partire dagli anni '70, 
varie forme di collaborazione) (7). 
Non è perè men vero che un'al­ 

tra fondamentale ragione dell'atteg­ 
giamento « responsabile » - da non 
prendere tuttavia alla Jettera corne 
spesso fa l'interessata stampa occi­ 
dentale - del proletariato giappo­ 
nese, è da ricercarsi nella progres­ 
sione costante e rapida del suo li­ 
vello di vita dopo la « guerra del Pa­ 
cifico », aspetto ben comprensibile 
anche da noi in Europa, dove la 
stagione d'oro del « neocapitalisrno » 
apertasi con la fase ricostruttiva fe. 
ce teorizzare, almeno fino agli albo­ 
ri del nostro decennio, un capita­ 
lismo in grado di conseguire un 
progresso illimitato e di sanare tut­ 
te le sue contraddizioni. ln Giappo­ 
ne, perè, il fenomeno ebbe alcuni 
aspetti peculiari, sia per il livello 
estremamente basso, rispetto a quello 
degli altri paesi industrializzati, del 
tenore di vita di partenza della po­ 
polazione, sia per il più elevato in­ 
cremento del « benessere » (dunque, 
del potere d'acquisto dei salari). 
I nsornma, parian do degli anni '60, 

sia per l'incrernento salariale e le 
migliorate condizioni generali di vi­ 
ta, sia per mancanza, in pratica, del­ 
la disoccupazione - in rapporto al­ 
la vera e propria « fame » di ma­ 
nodopera dell'insaziabile industria in 
piena espansione -, sia per la man­ 
canza di organizzazioni a tradizione 
classista, il Giappone ha conosciuto 
qualcosa di molto simile alla « pa­ 
ce sociale » che costituisce il sogno 
perduto del capitale occidentale. 
Grosso· modo, le lotte operaie si 
sono limitate aile « offensive di pri­ 
mavera » e ad aitre sporadiche ma­ 
nifestazioni di carattere politico, pi­ 
lotate in toto dalle sinistre ufficiali 
(corne l'opposizione al Trattato di 
Sicurezza con gli Stati Uniti e aile 
condizioni di restituzione di Oki­ 
nawa). 
E' evidente perè, visto che negli 

ultimi anni si nota un certo risveglio 
della lotta proletaria, che anche al­ 
lora le cose non potevano essere co­ 
si semplici come sembravano. Anzi, 
proprio il ciclopico sviluppo capita­ 
listico, conseguito ad un ritmo cosi 
rapido e in un tempo cosi concentra­ 
to, ha creato con altrettanta rapidi­ 
tà le condizioni di un rovesciamen­ 
to della situazione, che non potrà 
non prodursi con I'aggravarsi della 
crisi; crisi che il Giappone, per la sua 
relativa debolezza, per la sua su­ 
bordinazione agli USA e per la sua 

dipendenza dalle materie prime im­ 
portate dall'estero, è destinato a pa­ 
gare più di altri imperialismi. ln un 
periodo corne l'attuale, di crisi eco­ 
nomica internazionale, di accentuata 
concorrenza commerciale, di corsa 
all'accaparramento di materie prime, 
di stagnazione mondiale degli inve­ 
stirnenti, di protezionismo risorto, di 
guerra monetaria furiosa, il Giappo­ 
ne della « pace sociale » è quindi 
destinato a divenire teatro di vio­ 
lenti contrasti sociali. E, per soprav­ 
vivere aile pressioni suddescritte, il 
suo capitale, accanto alla lotta con­ 
tro i concorrenti, dovrà scatenare 
una lotta altrettanto dura contro la 
classe operaia al fine di smantellare · 
le relative « conquiste » che essa, 
bene o male, aveva ottenuto negli 
anni del boom. 

Certo, il capitale nipponico pos­ 
siede, nei confronti del proletariato, 
vantaggi enormi: innanzitutto, seb­ 
bene ultimo arrivato nel club degli 
« opulenti », o forse proprio per que­ 
sto, ha potuto acquisire - e l'in­ 
fluenza della « democratizzazione » 
made in USA, che ve I'ha trasporta­ 
ta di bel nuovo, è stata da questo 
punto di vista molto importante - 
tutta l'eredità di governo delle più 
« vissute » classi dominanti, un si­ 
stema politico variegato e di forte 
continuità, una concentrazione finan­ 
ziaria ed industriale estrerna, una 
compenetrazione rigidissima fra per­ 
sonale politico ed economico, una 
invidiata integrazione delle organiz- 

zazioni economiche del proletaria­ 
to nello Stato. Ma le dighe erette 
al riesplodere di conflitti di classe 
già rivelano tutta la Joro precarietà: 
nel giro di una generazione, milioni 
di giapponesi hanno conosciuto un 
eccezionale sconvolgimento delle abi­ 
tudini di vita e dei rapporti sociali 
precedenti (ad es. fra città e carn­ 
pagna); e questa generazione non 
ha ancora passato le consegne, che 
già si intravedono le premesse di 
un ulteriore rlvolgimento, quello dei 
miti dell'ancora adolescente società 
del « benessere » e degli istituti Ion- 

damentali su cui ha retto la propria 
credibilità, corne quello del « senio­ 
rity sistem », seriamente minacciato 
in caso di recessione prolungata (8). 
Sta dunque per venire il tempo in 
cui l'enorme concentrazione - so­ 
prattutto nella ciclopica banda in­ 
dustriale Tokyo-Osaka - della clas­ 
se operaia, ed il suo numero, faran­ 
no sentire tutto il loro peso in con­ 
flitti che saranno tanto più estesi 
e violenti in quanto il proletariato 
è, rispetto a quello occidentale, me­ 
no provvisto di « garanzie » pensioni­ 
stiche. sanitarie, sociali in genere. 

1. Mercato del lavoro 
e dinamica salariale negli anni '60 

Se si considera che la curva de­ 
mografica giapponese spinge ogni 
anno in media 1-1,5 milioni di gio­ 
vani in età lavorativa sui mercato 
del lavoro, e che dal 1950 al 1970 
la popolazione è cresciuta di 20 mi­ 
lioni di unità circa, quegli 8 rnilio­ 
ni di lavoratori agricoli in meno di 
cui si è detto costituiscono una cifra 
colossale e un indice sicuro di vora­ 
cità insaziabile di manodopera da 
parte dell'industria: da! 1950 al 1970, 
gli addetti all'industria sono cresciu­ 
ti di 10 milioni, que Ili del settore 
terziario di 14. 
Ecco spiegata, in fonde, l'elevata 

dinamica salariale che ha caratteriz­ 
zato l'economia degli anni '60 e quel­ 
la che è stata definita dagli econo- 

misti giapponesi « penuria » di for-. 
za-lavoro (evidentemente relativa) in 
un paese che ha superato i 100 mi­ 
lioni di abitanti! Tale penuria, è 
ovvio, riguarda specialmente la for­ 
za-lavoro qualificata, perché, in real­ 
tà, il capitale giapponese, dopo lo 
sconvolgimento dell'economia agrico­ 
la, ha invece fruito di una sovrab­ 
bondanza di braccia a buon mercato, 
giungendo a costituirsi un congruo 
« esercito industriale di riserva » di 
sottoccupati. Ancora ne! 1968 i sa­ 
lariati delle piccole imprese non 
guadagnavano in media che il 58% 
del salario dei più fortunati colleghi 
delle industrie maggiori. e se si pen­ 
sa che nello stesso anno più della 

(continua a pag, 6) 

(1) Esse videro la luce ne) 1955, per iniziativa di un 
gruppo di capi della Sèhyo, che pensarono di organiz­ 
zare un'azione congiunta, invece di dar vita ad una fe­ 
derazione comportante una stretta collaborazione tra 
le varie « enterprise unions ». Da allora fanno parte 
della tradizione sindacale nipponica, e vengono ripe­ 
tute ogni anno. I dirigenti sindacali scelgono una cate­ 
goria « forte» (di solito metallurgico · o ferrovieri) per 
iniziare la « lotta ». Le rivendicazioni e i risultati con­ 
seguiti servono poi di modello aile categorie che entra­ 
no successivamente in agitazione. Lo scopo, da! punto 
di vista sindacale, è di dare un correttivo alla debolezza 
del sistema aziendista, e di partecipare più autorevol­ 
mente alla determinazione della politica nazionale del 
lavoro. 
(2) « Il sindacalismo giapponese è in uno stadio di 

transizione. I sindacati d'azienda sono ancora la forma 
dominante di organizzazione; ma nello stesso tempo il 
Shunte [le offensive di primavera] fornisce una solida 
forma di coalizione multi-sindacale che puè essere mo­ 
bilitata ogni anno, anche se non c'è una istituzione 
permanente corne il sindacato confederale nei paesi 
occidentali. Sotto certi aspetti, il Shunta è più forte 
di moite confederazioni occidentali » (J. Halliday, A 
Political History ecc., op. cit., p. 222). 
(3) Per una valutazione più completa, si consideri che 

i lavoratori organizzati sono in Giappone una percen­ 
tuale inferiore alla media degli altri paesi industriali 
(35% dei lavoratori dell'industria nel 1970; che circa 
un terzo sono organizzati in federazioni minori (le quat­ 
tro maggiori sono la Sèhyè, la Dèrnei, la Shisambetsu, 
e il Chùritsuroren, che raccoglievano rispettivarnente, 
nel 1972, 4.245.000, 2.172.000, 76.000, 1.350.000 lavoratori). 
I lavoratori più sindacalizzati sono evidentemente quel­ 
li delle fabbriche più grandi: al 1970 avevano un sin- 

. dacato d'azienda il 63% delle fabbriche con più di 500 
lavoratori, 1/3 delle fabbriche con 100-500 lavoratori, 
meno del 10% di quelle con 30-100 lavoratori, il 4% 
delle aziende più piccole. Cfr. J. Halliday, op. cit., p. 222. 

( 4) Una con ferma indiretta del carattere ultra-colla­ 
borazionista della Sohyè sono le forme di lotta adot­ 
tate e l'entità e il numero degli scioperi indetti: seb­ 
bene di tanto in tanto essa ricorra allo sciopero gene­ 
rale, si puè dire che, in confronto a sindacati occiden­ 
tali (compresi gli americani), la Sèhyo è la meno 
« combattiva ». Le ore di sciopero dei lavoratori giap­ 
ponesi sono annualmente assai più basse di quelle ef-, 
fettuate negli ait ri paesi industrializzati. Ad es., le· 
« offensive di primavera » si svolgono, in moite catego­ 
rie, addirittura senza scioperi, e la lunghezza media 
degli scioperi di questa forma di lotta si aggira intorno 
ai 2,0 e 3,3 giorni (Cfr. Robert Evans, Shunté: Lapa­ 
nese Labor's Spring Offensive, «Monthly Labor Review», 
Ottobre 1967). 
(5) Cfr, anche Il Giappone d'Oggi, a cura del Ministe­ 

ro degli Esteri giapponese, 1976, pp. 55-72. 
(6) Negli ultimi anni il PCG ha subito un'evoluzione 

di stampo « eurocomunista », accentuando la sua indi­ 
pendenza da Mosca e coltivando rapporti con i PC 
europei. In ogni caso, propugna una politica estera 
indipendente sia da Mosca che da Washington. 
(7) « Il libro bianco sulle Lotte di Primavera della 

Sèhyè mostra l'organizzazione stessa attenta ai nuovi 
stratagemmi del capitalismo per dividere le classi la­ 
voratrici, ma capace di combatterli solo con una va­ 
riante del tipo giapponese di stato assistenziale [rispet­ 
to a quello della classe dominante]» (J. Halliday, Reces­ 
sion, Revolution and Metropolis-Periphery Relations 
in East Asia with Special Reference to Lapan, « Jour­ 
nal of Contemporary Asia », n. 3, 1977). 
(8) Tra l'altro, dato che dopo il 1945 il Giappone non 

ha fatto largo uso di mano d'opera straniera sottopa­ 
gata, e il capitale ha potuto facilmente trasferire una 
parte della sua industria negli altri paesi asiatici, « la 
classe operaia ha subito colpi relativamente più duri di 
quelli delle sue omologhe in Europa, dove molto del­ 
l'impatto è stato sopportato dai lavoratori stranieri, 
che sono stati espulsi » (J. Halliday, op. cit., p. 359). 

Una guerra già 
quella per le materie prime 

La « corsa alle materie prime » è un importante sottofondo 
delle presenti tensioni internazionali e dei· contrasti interirnperia­ 
listici alla cui esplosione sempre più assistiamo. Non a caso il 
Corriere dell'Economia del 17-1-1980 ne ha parlato corne di una 
guerra già in alto. 

Il settimanale osserva che il grado di sicurezza nell'approvvigio­ 
namento di una vasta gamma di materie prime strategiche, indu­ 
striali ed alimentari si è negli ultimi tempi drasticamente ridotto, 
e i rischi sono drammatici soprattutto in Europa. Cosl il governo 
tedesco calcola che una riduzione del 30% in un solo anno delle 
forniture di cromo (prodotto strategico), le cui riserve sono con­ 
centrate in due soli paesi (URSS e Sud Africa) catalogati corne 
« poco affidabili », provocherebbe una caduta del 25% nel pro­ 
dotto interno lordo della Germania Federale, mentre l'OCSE è 
arrivata a dire che la variabile in grado da sola di trasformare in 
recessione la stagnazione prevista per le economie industriali al­ 
I'inizio degli anni '80 è appunto la disponibilità o meno di pro­ 
dotti di base. 

Nel 1979, i russi, esportatori netti o perlomeno autosufficienti 
per un minimo del 60% (nel caso dell'alluminio e del tungsteno) 
ed un massimo del 235% (cromo), in misura quindi ormai larga­ 
mente superiore agli stessi Stati Uniti, hanno « tagliato » drastica­ 
mente le vendite all'estero o addirittura fatto incerta di piombo, 
zinco, argenta, platina, titanio, palladio, cobalto, cromo, nickel, 
alluminio e persino di gomma, lana, burro e liquore di cacao, ol­ 
treché di grano, mais e soia. 

Anche i maggiori stati industriali - scrive sempre il Corriere 
dell'Economia - sono stretti tra due fuochi: 1) l'elevata concen­ 
trazione in aree « critiche » al di fuori della loro influenza geo-po­ 
litica di almeno 14 dei 21 prodotti di base su cui poggia la pro­ 
duzione industriale; 2) la struttura sempre più monopolistica del 
mercato dei metalli, dominati da un ristretto numero di potenti 
compagnie multinazionali (bauxite, molibdeno, nickel, platino e 
cromo ). Gli investimenti privati per lo sviluppo della produzione 
mineraria e per la lavorazione dei metalli di base sono piuttosto 
stagnanti: per l'alluminio si prevede una seria ipoteca negativa 
negli anni ottanta. 

Stati Uniti, Giappone, Germania, Gran Bretagna e Francia at­ 
tuano già politiche di stoccaggio di materie prime strategiche, pre- 

• 1n atto: 

parandosi alla esplosione di una concorrenza reciproca sempre piu 
sfrenata nell'approvvigionamento. Questi piani sono stati poi ac­ 
.celerati: la Bundesbank ha aperto linee di credito per 300 milioni 
di dollari destinate a finanziare la raccolta di materie prime strate­ 
giche, il governo di Parigi ha rilanciato il programma di acquisti 
per il quale erano stati stanziati 465 milioni di dollari, Washington 
si è addirittura orientata verso l'obiettivo di aumentare dagli at­ 
tuali 12 miliardi la riserva strategica comprensiva di 93 prodotti 
di base per potér far fronte ai consumi nazionali anche nell'even­ 
taulità di una guerra della dtirata di tre anni. L'Italia è l'unica 
a non avere ancora una politica nazionale di accumulazione di scor­ 
te. 
Gli Stati Uniti, grandissimi produttori ma già oggi importatori 

netti di metalli, prevedono che la loro dipendenza dall'approvvi­ 
gionamento estero (soprattutto nel settore bellico) tocchi a partire 
dal 1985 un livello talrnente « allarmante » da compromettere la 
sicurezza nazionale. Le importazioni americane sono salite del 30% 
nel solo 1979, e il Ministero del Commercio stima che nel 2000 
il disavanzo nei conti con l'estero attribuibile a questa voce sarà 
di 100 miliardi di dollari in moneta corrente. 

Nei metalli l'URSS dettava legge già da tempo, ma il suo at­ 
teggiamento corne esportatore primario è ora mutato al punto da 
far temere possibili forme di embargo ·verso l'Occidente. Mosca 
acquista a man bassa argenta (di cui fa largo uso nella costruzio­ 
ne di sommergibili nucleari), ha praticamente azzerato le vendite 
di titanio ( metallo resistente aile alte temperature e indispensabi­ 
le per fabbricare motori di aerei a reazione, missili e centrali ato­ 
miche), ha ridotto drasticamente le esportazioni di platina ( cata­ 
lizzatore per la petrolchimica), di cobalto (usato per i motori a 
turbine), di cromo (che permette all'acciaio di resistere alle alte 
temperature) e persino di oro, il cui consumo nell'elettronica è in 
continua ascesa. Per esempio, il Consorzio Europeo che costruisce 
l'Airbus avrebbe perso ultimamente un'importante commessa dalla 
TW A per non aver potuto dare assicurazioni sui tempi di conse­ 
gna dei velivoli, in quanto le aziende fornitrici dei motori e parti 
meccaniche (Rolls Royce, British Aerospace), a corto di titanio, 
sono fortemente tributarie all'URSS per l'acquisto di questo ma­ 
teriale: se Mosca non riprenderà le vendite, la produzione di Air­ 
bus rischierà la paralisi. 
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Mosè-Videla detta le tavole 
della leg·ge agli argentini 

dividui, la famiglia, i gruppi inter­ 
medi e lo Stato nel perseguimento 
dei fini ultimi di questo »? Qui si 
entra nel vivo del decalogo civile, 
morale e religioso cortesemente elar­ 
gito al popolo dai suoi capi militari. 
I princlpi sono due: quello della sus­ 
sidiarietù e quello della totalità. Pa­ 
role oscure? Forse, ma eccole subito 
chiante, limpide corne acqua di fon­ 
te: « Seconda il primo principio, i 
gruppi sociali maggiori esistono per 
aiutare e non per assorbire i minori » 
(ve ne siete mai accorti, voi piccoli, 
nella vostra storia secolare di mise­ 
rie e di angherie e soprattutto nel­ 
l'ultime decennio?); « la loro [unzio­ 
ne è quel/a di fare cib che questi 
ultimi 11011 devono e non possono 
f are ». (Ammirate quel « devono »: 
minori siete non soltanto per impos­ 
sibilità di essere nulla di diverso, ma 
per dovere!). Conclusione: « 11e di­ 
scende che lo Stato deve permettere 
all'iniziativa privata di [are cio di 
cui essa è autonomamente capace, 
deve aiutare a [are o a promuovere 
ciô che l'iniziativa privata da sola 
non arriva a [are, e deve f are ciô 
cite l'iniziativa privata non puè, non 
vu oie o 11011 deve f are ». Liberismo 
e interventismo finalmente concilia­ 
ti in quattro parole: oh gran virtù 
della morale cristiana e militare! 
ln forza del secondo principio, lo 

Stato ha poi « il dovere di regolare e 
armonizzare [figurarsi ! ] tutti i di­ 
ritti che vincolano gli uomini nella 
società, di modo che l'esercizio di 
un diritto da parte di chiunque non 
ostacoli l'esercizio dei diritti o il 
compimento dei doveri da parte de­ 
gli a/tri, e che a qualunque viola­ 
zione di essi segua immeâiatamente 
la sanzione e conseguente riparazione. 
La partecipazione [a sua volta] è il 
diritto e il dovere di assumere pie­ 
namente le responsabilità politiche 
e sociali ». Tutti al loro posto, e ad 
ogni posto la sue medaglia d'oro! 

Quai è la base della società? E' 
forse inutile dirlo: è « la famiglie », 
che, nata prima dello Stato, « è il 
punto di convergenza delle genera­ 
zioni e la sede naturale di acquisizio­ 
ne della tradizione nazionale, dei 
principi morali e religiosi e dell'or­ 
dine armonico fra individui e socie­ 
tà » (quindi anche della proprietà 
privata, senza la quale che razza di 
individuo è un individuo?). 
Quai è il vertice delle società? Lo 

Stato, naturalmente, il cui fine ultimo 
è il bene comune, e i cui requisiti si 
riessumono nella « giustizia » e nella 
« pace interna, quest'ultima in corre­ 
lazione all'ordine », giacché - for­ 
mula lapidaria - « senza pace i11- 
terna non vi è ordine, e senza ordi­ 
ne non vi è pace interna». Botte, 
dunque, in nome della pace! 
Fra la base e il vertice della so­ 

cietà si adegia infine una ricca plu­ 
ralità di « gruppi intermedi » prepo­ 
sti « alla dif esa, alla promozione o 
alla realizzazione di certi interessi 
o necessità dei propri membri »: 
associazioni · econorniche, enti re­ 
gionali o municipali, « correnti di 
opinione che si esprimano in partiti 
politici »; e questi ultimi, nota bene, 
o sono « caratterizzati dall'adesione 
incondizionata ai principi fondamen­ 
tali co11tenuti nella Costituzione na­ 
zionale e loro corretta attuazione » o 
non sono dei partiti; che diciamo? 
Non esistono neppure! 
Quali riflessi ebbia una cosl ar­ 

monica costruzione (e invero che 
cosa ci puè essere di più armonico 
di un piano di Stato Maggiore?) sui 
campo che a noi particolarmente in­ 
teressa dell'economia e della vita 
sociale, non è forse arduo intuire. 
Comunque, ne riparleremo una pros­ 
sima volta, a dimostrazione di corne 
democrazia e corporativismo si in­ 
treccino e si completino « armoni­ 
camente », l'una servendo al trion­ 
fo dell'altro, 

La borghesia inglese 
contro gli immigrati 

r continua da pag. I) 
testo originale e dare una serte 
di indicazioni sul succedersi del­ 
le varie misure prese nei confron­ 
ti degli immigrati negli ultimi 
tempi in Gran Bretagna, ne ri­ 
portiamo alcuni punti, cosï corne 
ne dà notizia il giornale del Re­ 
volutionary Communist Group 
« Fight Racism! Fight lmperia­ 
lism! » (n. 2, genn. - febbr. 1980). 
Le misure salienti · sono le se­ 
guenti: 
a) Mariti o fidanzati di donne 

già immigrate in G.B. non ver­ 
ranno accettati alla frontiera se 
l'ufficiale di controllo è dell'opi­ 
nione che: la coppia si sia spo­ 
sata o intenda farlo con l'unico 
sccpo d'entrare in G.B.; che ma­ 
rito e moglie in realtà non in­ 
tendano vivere a lungo corne ta­ 
li; che i due non si siano mai 
incontrati prima d'allora, Le nor­ 
me riguardano solo le donne di 
colore e non quelle bianche, nate 
all'estero da genitori inglesi e 
tomate a stabilirsi in G.B. 
b) I bambini e i ragazzi al di 

sotto dei 18 anni possono entrare 
in G.B. solo se: entrambi i ge­ 
nitori sono già sistemati in G.B. 
o vi stanno entrando 'con loro; 
uno dei genitori è già sistemato 
e l'altro lo sta raggiungendo con 
i figli. Le eccezioni riguardano il 
caso in cui uno dei genitori sia 
già sistemato su suolo mglese e 
possa dimostrare d'essere l'uni­ 
co responsabile dell'allevamento 
dei figli o che l'altro genitore è 
incapace di allevarli. Invece, i 
figli di più di 18 anni possono en­ 
trare solo in casi eccezionali. 
c) Genitori e nonni d'età supe­ 

riore ai 65 anni possono entrare 
solo se in grado di dimostrare: 
d'essere del tutto o in massima 
parte dipendenti da figli o figlie 
che già si trovino in G.B.; che 
figli/e sono in grado di mante­ 
nerli integralmente; che il livello 
di vita della persona anziana in 

Candizioni della classa operaia · glapponese 
nal sacanda dopaguarra 

(continua da pag. 5) 
metà dei lavoratori dell'industria era 
occupata in fabbriche, con meno di 
100 dipendenti, e più di un quarto 
in stabilimenti con meno di 20 ed­ 
detti, si comprende quanta verità ci 
sia nell'opinione di C. Sautter (9) 
secondo cui « la remunerazione dei 
lavoratori non qua/ificati dell'indu­ 
stria 11011 segue la stessa "legge sta­ 
tistica" di quel/a dei lavoratori qua­ 
lificati ». 
Come altri paesi industriali, ma in 

grado maggiore a causa della percen­ 
tuale ancora relativamente bassa de­ 
gli addetti all 'industria sui resto del­ 
la popolazione (2/3 ne! 1970), il 
Giappone presenta dunque un merca­ 
to del lavoro a carattere « dualisti­ 
co », in cui, accanto ad una « ari­ 
stacrazia » operaia abbastanza ristret­ 
ta (dovendosi tenere conto anche 
delle. differenziazioni interne alle 
stesse imprese più grandi) (10), v'è 
una più flessibile e Iarga fascia di 
proletariato esclusa in tutto o in par­ 
te dai « privjlegi » della società del 
« benessere ». E tuttavia la do­ 
manda di braccia è stata tale che, 
a partire dalla seconda metà degli 
anni '60, i salari medi delle piccole 
e medie imprese sono cresciuti a 
un ritmo perfino superiore a quello 
delle grandi, accorciando le distanze 
retributive (che pur rimangono no­ 
tevoli) e allentando la capacità del 
capitale di manovrare un cosl im­ 
menso mercato d'uomini. E il tutto 
sebbene, in media, i lavoratori giap­ 
ponesi abbiano il più alto orario di 

levoro settimanale fra i grandi paesi 
industriali (ne! 1970, 43,t ore - 45,0 
in una settimana ordinaria - con­ 
tro le 39,t ore nella Germania Fe­ 
derale e le 37,5 negli USA). 
Il Sautter spiega l'eccezionale di­ 

namica salariale nei secondi anni '60 
(15, t % ) cioè quelli del secondo 
« boom » di investimenti dopo la 
pausa della prima metà del decen­ 
nio (il primo « boom » della secon­ 
da metà degli anni '50 vantava « so­ 
lo » un 8,5%) con la frase: « l'estre­ 
ma flessibilità dei salari giapponesi 
è sparita nello stesso tempo del sur­ 
plus di mana d'opera giovane » (11). 
Il succo della sua argomentazione, 
esagerata ma sintomatica, è che « a 
considerare solamente il mercato del 
lavoro, il Giappone presentava carat­ 
teristiche da paese sottosviluppato fi· 
no al 1960 » (12). 
Senza prendere alla lettera l'esi­ 

stenza di una tale cesura tra gli 
anni '50 e '60, è chiaro che, corne 
abbiamo sempre sostenuto, il Giappo­ 
ne va considerato non tanto corne 
uno strano « animale » economico 
del tutto eccentrico rispetto all'Oc­ 
cidente, quanto corne un capitalismo 
più recente, partito dunque con sa­ 
lari estremamente bassi e parallela 
sovrabbondanza di manodopera a 
buon mercato da strappare alle cam­ 
pagne, estremamente misere (tanto 
che spesso i contadini usano vende­ 
re il proprio fazzolettino di terra nel­ 
la vecchiaia per assicurarsi la so­ 
pravvivenza dopo une vita di sacri­ 
fici inauditi per non separarsene). 
Me il Giappone non è cosl giovane 

·(9) Christian Sautter, Japon, le prix de la puissance, 
1973, p. 119. 
(10) a All'interno degli stabilimenti Nissan esiste una 

elaborata struttura gerarchica che lega la direzione 
al personale di controllo della mano d'opéra. Le tre 
categorie in cui si suddivide il personale di controllo 
di Iivello superiore devono essere costituite o da laureati 
o da lavoratori aventi almeno quindici anni di anzianità 
nell'azienda, mentre le tre categorie di livello inferiore 
richiedono corne requisiti almeno trentacinque anni di 
età, oppure l'avcr fatto le scuole superiori e aver pas­ 
sato almeno quattro anni alle dipendenze dell'azienda. 
Gli operai sono divisi in quattro categorie: nell'ordine, 
dall'alto in basso, gli opérai « regolari », gli assunti in 
prova, gli assunti ternporanei, e infine gli operai sta­ 
gionali [. .. ]. La Nissan mantiene questi operai rigida­ 
mente separati, assume personale regolare per tenerli 
sotto sorveglianza, e li alloggia in baracche assai simili 
a caserme assegnando a ognuno di loro uno spazlo 
che si aggira intorno ai due metri quadrati. Lungo 
tutto il corso dcll'anno vi è un substrato di mano 
d'opéra ii cui status è chiaramente inferiore a quello 
degli operai regolari { ... ]. Per pater restare per più di 
tre anni alla Nissan è necessario diventare o un mem­ 
bro del personale di controllo, a un livello non importa 
quanto basse, oppure un [unzionario sinâacale » (J. 
Hafüday & G. McCormack, op. cit., p. 215). 
Nell'insieme dell'industria, il maggior numero di 

questl paria è costituito dalle donne, nei confronti delle 
quali la discriminazione salariale, pensionistica ecc., è 
maggiorc che negli altri paesi superindustrializzati. 
Ne! 1972, esse costituivano il 32,4% di tutta la popola­ 
zione arriva con lavoro dipendente, ma questa percen­ 
tuale saliva al 57,5% per quanto riguardava la popola­ 
zione operaia (e 46,8% di quella impiegatizia): si puè 

da sfuggire ai malanni delle società 
industriali avanzate. A partire dagli 
anni '60 questa sua posizione di van­ 
taggio va sensibilimente scemando, 
cosa ben poco sorprendente in un 
paese in cui, dalla restaurazione 
Meiji, tutto sembra, più che correre, 
galoppare à spron battuto, comin­ 
ciando dalla trasformazione delle abi­ 
tudini di vita e del costume. 
Del resta, non è solo nelle lon­ 

tane isole del Sol Nascente che nei 
secondi anni '60 si è assistito a 
considerevoli miglioramenti delle con­ 
dizioni di vita della classe operaia 
e ad un minimo della curva della di­ 
soccupazione. Vent'anni di ininter­ 
rotto sviluppo post-bellico avevano 
un po' dappertutto messa nelle mani 
dei proletari dei vari paesi industria­ 
lizzati una certa forza di contratta­ 
zione e, in quelle dei rispettivi ca­ 
pitali nazionali, margini di profitto 
abbastanza ampi per poterne distri­ 
buire « briciole » che, in alcuni ca­ 
si (corne per gli strati più privilegia­ 
ti del proletariato), sono state anche 
consistenti. E' importante notare, 
tuttavia, che il Giappone ha man­ 
tenuto, corne livello salariale com­ 
plessivo, un certo vantaggio (i11 co­ 
da) rispetta ai suoi concorrenri, dato 
che, sebbene il salario corrisposto 
direttamente (in busta paga) abbia 
quasi raggiunto il livello dell'Occi­ 
dente, quello indiretto, cioè I'assi­ 
stenza sociale (malattia, vecchiaia, 
sussidio di disoccupazione, servizi, 
ecc.), resta nettamente inferiore. 

(2 - continuai 

capire perciè quale importanza abbia avuto lo sfrut­ 
tamento delle donne nell'accumulazione nipponica. Inol­ 
tre le donne sono escluse quasi completamente da! 
« seniority sistem », in genere sono costrette ad andare 
in pensione verso i trent'anni, o al momento del ma­ 
trimonio, e i loro salari medi costituiscono all'incirca 
il 48,2% (!) della media salariale maschile. Infine, le 
operaie sono in genere escluse dai sindacati (ne! 1970 
solo il 29,4% delle lavoratrici era sindacalizzato, contra 
una percentuale del 38% per gli uomini). Cfr. J. Halli­ 
day, op. cit., pp. 224-225. E Kaji Etsuko, The Invisible 
Proletariat: Working Women in .Japan, « Ampo », au­ 
tunno 1973, pp. 49-51. Non sorprende perciè che il pro­ 
letariato femminile sia più combattivo di quello ma­ 
schile e più portato alla solidarietà di classe. E' stato 
anche promotore di diverse lotte al di fuori dei sin­ 
dacati « ufficiali », specie contro la discriminazione 
normativa e salariale fra uomini e donne nell'industria. 
(11) C. Sautter, op. cit., p. 153. 
(12) C. Sautter, op. cit., p. 120. La seguente tabella 

mostra corne, pur permanendo notevoli, le differenze 
salariali fra piccole e grandi imprese abbiano avuto 
la tendenza a diminuire. 

DIFFERENZE SALARIAL! FRA IMPRESE 
anno + di 500 addetti 100499 add. 30-99 add. 
1960 100 70,7 58,9 
1965 100 80,9 71,0 
1969 100 80,9 69,6 
1970 100 85,7 70,4 
1971 100 81,l 71,0 

Fonte: « Sèhyè News », 15 gennaio 1973, p. 98. 

questione è inferiore a quello me­ 
dio del paese d'origine. 
d) Le mogli e i figli degli stu­ 

denti stranieri vengono ammessi 
solo se possono dimostrare che 
verranno integralmente mantenu­ 
ti dallo studente. Ma né lo stu­ 
dente né i suai familiari a carico 
possono lavorare su suolo inglese. 
Come si vede, la sostanza di 

queste norme non è solo di sco­ 
raggiare in tutti i modi l'entrata 
in G.B. di aspiranti immigrati 
desiderosi di ricongiungersi con 
la propria famiglia; è anche - e 
forse soprattutto quella - di ren­ 
dere le condizioni di vita a chi 
già si trovi in G.B., e soprattutto 
aile derme, talmente dure e in­ 
sopportabili da spingerli a tor­ 
narsene di dove son venuti. Clas­ 
sica ipocrisia anglo-sassone: non 
si varano norme per il rimpatrio 
obbligato, ma norme che rendo­ 
no tale rimpatrio tutto sommato 
auspicabile! Un modo subdolo 
per mettere gli immigrati di fron­ 
te a una spietata alternativa: 
continuare a vivere lontani dal 
resto della famiglia, o far ritor­ 
no in paesi lasciati non per mo­ 
tivi turistici, ma per la mancan­ 
za di lavoro o per il pesante cli­ 
ma politico. Come alternativa 
non c'è ni.ale. Infatti, tutte le 
norme sono all'insegna del più 
ampio margine di discrezionalità 
da parte dell'ufficiale di control­ 
lo: se egli crede, se è dell'opi­ 
nione che ... 
In tempi di piagnistei per i di­ 

ritti civili calpestati, del povero 
Sacharov costretto a risiedere a 
Gorki o di qualunque altro « op­ 
positore » d'altri paesi super-de­ 
mocratici, vediamo concretamen­ 
te, nelle misure varate dalla bor­ 
ghesia inglese, in che conta il ca­ 
pitale tenga quei valori supremi 
su cui spargono tante lacrime 
pretifilosofi, politicanti e scritto­ 
ri domenicali: la persona umana, 
la famiglia, i bambini e cosi 
via ... 

RIUNIONI PUBBLICHE 
A MILANO 
sui tema 

TENDENZE DEL 
MILITARISMO MODERNO 
Lunedi 3 marzo, ore 21.15 
Nella sede di Via Binda 3 / A 

A FIRENZE 
sui tema 

REPRESSIONE 
E LEGALITA' BORGHESE 
Giovedi 6 marzo, ore 21.15 

Nella sede 
di Via Aretina 101/rosso 

(cortile intemo, piano terra) 

A FORLI' 
A partire dal prossimo 2 mar­ 
zo si terrà regolannente una 
riunione pubblica nella sede 
di Via Merlonia 32, ogni pri­ 
ma e terza domenica del mese, 

(La campagna anti-irnrnigratl 
si fa forte anche delle dichiara­ 
zioni d'uno dei componenti il ga­ 
binetto Thatcher, il molto ono- · 
revole Sir Keith Joseph, che ha 
recentemente accusato gli immi­ 
granti d'essere i responsabili del 
declino dell'industria inglese: la 
manodopera, immigrata, infatti 
(che s'aggira intorno al 6% della 
manodopera totale), insediandosi 
in certe aree « dinamiche » - 
Sud-est e Midlands - avrebbe 
scoraggiato gli imprenditori di 
quelle zone dal muoversi anche 
in altre che cosï sono rimaste 
« inerti »! Cfr. « Socialist Press », 
30-1-'80). 

Terrorisme 
(continua da pag. 1) 

stenza del PCI di entrare nell'area 
governativa rispecchia une diversa 
valutazione sui tempi dell'operazlone, 
ma l'obiettivo è identico: rafforzare 
I'organo di governo della borghesia, 
sia a livello nazianale che internazio­ 
nale, per preparare la borghesia a 
meglio affrantare lo scontro di classi 
e di Stati che si prepara. 
L'altro aspetto di questa farsa tut­ 

ta giocata all 'insegna della nevrosi 
del « nemico aile porte », è la squal­ 
lida, risibile, illusoria riaffermazione 
dello Stato di diritto: di fronte ad 
una prova di forza, corne quelle at­ 
tuale, che ha sbaragliato ogni forma 
di opposizione, che ha calpestato o­ 
gni residuo di pudore costituzionali­ 
sta, anche chi ha votato contro, co­ 
me i radicali, ha inteso esaltare il 
ruolo della istituzioni e, in partlcola­ 
re, del parlamento. Nel momento in 
cui quest'ultimo è divenuta (parole 
del deputato radicale Adelaide Agliet­ 
ta) la cassa di risonanza delle deci­ 
sioni dell'esecutivo - per essi tut­ 
ta Il problema è di ridargli nuova 
vivacità. 
Due piccioni con una fava, dun­ 

que, per la borghesia: da una parte 
rinsaldare e rafforzare i vincoli tra 
le componenti politiche; dall'altra, e­ 
saltare, anche con l'aiuto dei « facili 
imbecilli » di turno, il ruola eterno 
dell'organo parlamento. 
Per noi marxisti, invece, anche il 

parlamento più democratico della più 
democratica repubblica borghese è 
uno strumento di conservazione so­ 
ciale e politica contro il quale il 
proletariato, per istinto e determina­ 
zione cosciente, si trova a combatte­ 
re e lottare nei momenti più decisivi 
della sua storia. Nella Russia zari­ 
sta, la partecipaziane bolscevica alla 
Duma non impedi ai rivoluzionari 
russi di decretare la fine della Co­ 
stituente nel 1917, prima ancora che 
essa si riunisse. 
Nella presente situazione, a livello 

immediato, rientra nei nostri compi­ 
ti di agitazione e propagande, pur 
essi collegati alla prospettiva gene­ 
rale del comunisma, difendere le 
vittime della repressione barghese 
denunciando il corazzamento in fun­ 
zione conservatrice della classe do­ 
minante che fa cadere uno dei suoi 
veli più intimi e pone obiettivamente 
il proletariato nella condizione di ri­ 
conoscerla per quello che è. 

Direttore responsabile: Giusto C'.oppi 
- Redattore-capo: Bruno Maffi - Regi­ 
strazione Tribunale Milano, 2839/'53 
- 189/'68 - Stampatore: Timec, Al­ 
bairate (MILANO) - via E. Toti, 30. 

Trotskisti e maoisti 
(continua da pag. 4) 
sistematici dei « Lupi gng1 » ai 
quali sono sottoposti, in partico­ 
lare, non esitano invece ad aggre­ 
dire i militanti della TLD; un 
gruppo paramilitare come « Fight 
Back » non trova di meglio, di 
fronte al'isterismo sciovinista 
yankee, che attaccare un'orga­ 
nizzazione cresciuta al sole del­ 
l'opposto imperialismo; entrambi 
si assumono compiti di polizia 
nascondendosi dietro etichette 
« socialiste ». A sua volta, la TLD 
li addita all'opinione pubblica, e 
quindi alle autorità, chiedendo 
implicitamente che li mettano al 
bando, e si unisce loro nel ren­ 
dere un servizio allo stesso Stato 
e agli stessi organi repressivi che 
ogni giorno pretende di combat­ 
tere. 
Non si tratta per noi né di pre­ 

dicare il galateo nelle lotte poli­ 
tiche, né di farsi i paladini della 
violenza corne mezzo per risolve­ 
re le divergenze ideologiche fra 
gruppi. Si tratta di riconoscere 
il vero volto · di organizzazioni 
che si vantano proletarie, men­ 
tre sotto questa bandiera contrab­ 
bandano merci inequivocabilmen­ 
te borghesi. La dittatura del pro­ 
letariato non esiterà, è vero, a 
schiacciare i suoi nemici, ivi com­ 
presi i partiti e gruppi opportu­ 
nisti che falsamente si richiama­ 
no alla classe operaia, con tutti 
i mezzi del terrore rosso. Ma po­ 
trà farlo alla sola condizione che 
il partito di classe abbia prima 
vinto politicamente gli avversari, 
e in particolare abbia prima vi­ 
brato un colpo decisivo all'im- 

perialismo, allo sciovm1smo e al 
riformismo nelle file della clas­ 
se operaia. Senza questa vittoria, 
l'opportunismo non cesserà di 
appestare la classe e le sue lotte; 
e i metodi repressivi che la dit­ 
tatura proletaria non esiterà ad 
usare avranno appunto lo scopo 
di rafforzare questa vittoria im­ 
pedendo al nemico sconfitto di 
rialzare la testa. Prima di allo­ 
ra, sarebbe non solo vano ma po­ 
liticamente disorientante e disor­ 
ganizzatore credere di poter sba­ 
razzare il terreno dall'opportuni­ 
smo con mezzi fascisti e polizie­ 
schi. 
Fuori e contro l'ideologia e la 

prassi delle pseudo-sinistre affitta­ 
te a Mosca c (via Pechino) a Wa­ 
shington, in nome dell'interna­ 
zionalismo proletario e della pre­ 
parazione della rivoluzione co­ 
munista noi percio condanniamo 
sia l'imperialismo dell'Ovest, sia 
quello dell'Est, l'intervento russo 
nell'Afghanistan corne l'isterismo 
bellicista e sciovinista USA; con­ 
danniamo sia i maoisti che si 
fanno i portavoce dell'imperiali­ 
smo occidentale, sia i trotskisti 
che si fanno gli araldi dell'impe­ 
rialismo orientale, la vile agçres­ 
sione alla TLD come le dich1ara­ 
zioni di quest'ultima alla stampa, 
chiamando nello stesso tempo i 
rivoluzionari sinceri e gli operai 
combattivi ad opporsi con deci­ 
sione ad agni tentativo della bor­ 
ghesia tedesca di servirsi di squal­ 
lidi episodi corne quello di Fran­ 
coforte corne pretesto per sca­ 
gliarsi contro i lavoratori « ospi­ 
ti ». 

El comunista 
nr. 31 - febbraio 1980 
Golfo Perslco: Una slrena 
de alarma para nosotros y 
para los demas. 

- El imperlallsmo ruso en 
Afghanistan. 

- Convenlo-marco, pacto so­ 
cial con CC.00. como « Ju­ 
gador libre ». 

- Combatlvidad obrera en 
Gran Bretaiia. 

- Reunlon General del Partl­ 
do: Primer balance de las 
Juchas antlcolbniales. 

- Vida del Partldo: Informe 
a la nmlon sindical cen­ 
tral. 

- El decreto del 7 de novlem­ 
bre ya se ha apllcado con­ 
tra los parados. 

- La huelga de Chrysler y los 
métodos de lucha de clases. 

- Reunion publica del Partl­ 
do: Lo que nosotros pode­ 
mos relvindlcar de Trotsky. 

le prolétaire 
nr. 305, 24 genn. - 7 febbr. 

- L'ensemble du monde capi­ 
taliste est responsable de 
la guerr;e. 

- L'ex-extrême-gauche et l'Af­ 
ghanistan: A chacun son 
« ennemi principal ». 

- Corse, Bretagne: Les bases 
de l'agitation régionaliste. 

- Austérité au grand galop 
pour les travailleurs. 

- Cynisme capitaliste. 
- Argent, richesse et sociali- 

sme. 
- D'où vient la position du 

P.C.F.? 
- Déclarations « socialistes », 
- Trente ans de capitalisme 

réel en RDA. 
- L'impérialisme USA, nou­ 

veau champion de la démo­ 
cratisation en Amérique 
Latine. 

- Démocratie casquée en Ita­ 
lie. 

- L'évolution des syndicats 
en Allemagne (2). 

- La Jeunesse dans la lutte 
actuelle contre le militari­ 
sme. 

- Comment se posait hier la 
question du « Front uni­ 
que». 

- Que faut-il entendre par 
« méthodes de classe »? 

le prolétaire 
nr. 306, 8-21 febbraio 

- Contre le venin belliciste, 
contre l'opium pacifiste. 

- Intervention en Tunisie: 
L'ennemi principal du pro­ 
létariat français: «son» 
propre impérialisme! 

- A l'Est comme à l'Ouest, 
austérité et milltarisme. 

- L'Iran à la recherche de la 
« non-contradiction ». 

- La perspective du « Front 
prolétarien » aujourd'hui. 

- Efforts de regroupement 
prolétarien chez les chemi­ 
nots. 

- Vie du Parti: Réunion pu­ 
blique à Créteil. 

- Vive l'unité ... des larbins du 
capital. 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie­ 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il giovedi dalle 17.30 aile 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezia 41/A 
(ex Bar ENAL) 
Il sabata dalle 18 aile 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortile lntemo, piano terra) 
Il martedl dalle, 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 
rlunlone pubblica agni 1" e 3• 
domenlca del mese aile ore 10. 

IVREA - Via del Caatellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il mercoledl dalle 17,30 aile 19 

LENTINI - Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO - Via Blnda 3/A (passo 
carralo ln fondo a destra) 
il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
il venerdl delle 17.30 elle 19.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la damenlca dalle 10 aile 12 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 aile 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
il martedl delle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa- 
store 32 (1° piano) , 
la domenlca delle 10 aile 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e Il 3° glovedl dl ognl me­ 
sa, dalle 17.30 aile 19.30. 


